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La storia della Fondazione Roma trae origine nel 1539 dalla 

nascita del Monte di Pietà di Roma, istituito con Bolla Pontificia di  

Paolo III al fine di combattere la pratica dell’usura, e prosegue nel  

1836, per iniziativa di benemeriti cittadini, attraverso la costi-

tuzione, approvata con rescritto pontificio di Gregorio XVI, della  

Cassa di Risparmio di Roma, che nel 1937 incorporò il Monte 

di Pietà. La storia ha visto in seguito il sorgere della Fondazione  

Cassa di Risparmio di Roma, che nei primi anni ’90, in attuazione 

della Riforma «Amato», ha ereditato le originarie finalità di utilità 

sociale della Cassa di Risparmio.

Nel 2007 la Fondazione Cassa di Risparmio di Roma cambia 

denominazione in Fondazione Roma, allo scopo di sottolineare fin  

nel nome l’evoluzione identitaria avvenuta con la separazione del- 

l’attività bancaria da quella filantropica, entrando così a pieno  

titolo nella categoria delle fondazioni di diritto comune, quale sog- 

getto preposto all’organizzazione delle libertà sociali.

La Fondazione Roma rappresenta pertanto l’ultima tappa di  

un lungo percorso che si dipana attraverso cinque secoli di sto- 

ria, durante i quali, nel perseguimento delle tradizionali finalità isti- 

tuzionali, essa si è profondamente trasformata e rinnovata,  

adeguando le iniziative di cui è protagonista in funzione del  

mutato contesto socio-economico: una testimonianza tangibile, fat-

ta di progettualità attiva e risultati concreti, del legame che la unisce 

da sempre alla Città Eterna ed al più ampio territorio di riferimento. 

Sotto la presidenza del Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele,  

la Fondazione Roma ha avviato una nuova modalità di intervento, 

orientata alla realizzazione di iniziative strutturali, la maggior parte  

delle quali a carattere continuativo, per rispondere alle grandi 

«emergenze» del territorio di operatività, che comprende la città di 

Roma e la sua provincia, le province di Latina e Frosinone.

Abbandonata definitivamente la modalità dell’«erogazione a 

pioggia», la Fondazione Roma ha progressivamente privilegiato 

l’opzione per il modello operating, che le ha consentito di svilup-

pare una capacità progettuale autonoma, realizzando, in ciascuno  

dei cinque settori di intervento in cui è attiva – Sanità; Ricerca 

scientifica; Assistenza alle categorie sociali deboli; Istruzione; Arte 

e cultura – iniziative di grande valore sociale.

Attraverso il confronto costante, dinamico e costruttivo con le 

Istituzioni, le associazioni, gli enti pubblici ed i soggetti privati, e le 

realtà che operano, sia a livello locale che nazionale, nel Terzo Set- 

tore, la Fondazione Roma vive oggi una «piena cittadinanza» 

all’interno della dimensione della «socialità», costituzionalmente ri- 

conosciuta e tutelata attraverso il principio di sussidiarietà, parte- 

cipazione concreta e propositiva.

Ascolto, dialogo, impegno sono i suoi tratti distintivi, che si 

traducono in iniziative ed interventi a favore del benessere della 

collettività, esempi di best practice concepiti nella prospettiva della 

costruzione della nuova welfare community.
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LA SANITÀ PILASTRO 
DEL NUOVO WELFARE

di EMMANUELE F.M. EMANUELE

Se c’è un ambito in cui è ogni giorno più evidente l’im-

possibilità dell’attore pubblico a far fronte alle crescenti e 

mutate esigenze della collettività, quello è senza dubbio 

la sanità, a partire dalle semplici prestazioni diagnostiche 

di routine, fino a salire ai servizi che sono rivolti alle per-

sone anziane, a quelle affette da patologie irreversibili ed 

invalidanti ed ai più esposti alle conseguenze della crisi 

economica in atto. In questi ultimi anni assistiamo ad una 

crescita della domanda di servizi sanitari e di tutele, cui 

è stato risposto con drastici tagli a tutti i settori, ma in 

particolare al sociale, inducendo nella cittadinanza un le-

gittimo senso di smarrimento e di abbandono. Chi ha po-

tuto, ha provveduto privatamente, dando fondo ai propri 

risparmi, chi non aveva risorse cui attingere, si è trovato 

privo di protezione ed alla mercé di singoli gesti di aiuto 

provenienti da amici, conoscenti, associazioni locali non 

profit. Alla luce di quanto sta accadendo, viene quindi 

ampiamente confermata quella mia intuizione di qualche 

anno fa che m’indusse a proporre agli organi competen-

ti di riformulare la distribuzione delle risorse annuali di-

sponibili fra i cinque tradizionali settori d’intervento, per 

privilegiare la sanità e la ricerca scientifica, in particolare 

in ambito biomedico, ai quali viene destinato, rispettiva-

mente, il 45 per cento ed il 20 per cento del totale delle 

somme destinate a sostenere l’attività istituzionale della 

Fondazione. 

Si tratta di una scelta di campo precisa, che cerca 

di dare risposta al crescente e non soddisfatto bisogno 

di maggiori e più efficaci tutele, cui ho fatto cenno. Una 

scelta che, però, fatica a far breccia presso la stampa 

e gli altri mezzi di comunicazione, i quali si ostinano a 

rilanciare l’errato messaggio secondo cui la Fondazione 

Roma è un’istituzione votata 

prevalentemente a fare mo-

stre, editare libri d’arte, pro-

muovere la musica o la poe-

sia. Non sarà facile ribaltare 

questo luogo comune che, 

peraltro, si alimenta grazie alle 

brillanti iniziative espositive e 

culturali che la Fondazione Roma Arte-Musei continua a 

realizzare, ma il mio impegno si manterrà massimo, an-

che su questo fronte, per arrivare a far conoscere la realtà 

dei fatti e quanto la Fondazione Roma si spenda per far 

sentire la sua presenza, discreta, ma determinata ed effi-

cace, in quella che ben può definirsi l’emergenza sanitaria 

nel Lazio e nel Paese. 

La struttura cui la Fondazione lega buona parte del-

la sua reputazione pubblica proprio in ambito sanitario 

è certamente l’Hospice, con le tre Unità operative in cui 

si articola, ovvero Cure palliative (Hospice in senso stret-

to), Alzheimer e SLA, struttura che, nel corso del corrente 

anno, ha vissuto il consolidamento della nuova forma or-

ganizzativa, acquisendo agli occhi di utenti, interlocutori 

istituzionali e istituti di ricerca, lo status di fondazione e 

la nuova denominazione di Fondazione Roma - Sanità. 

L’adozione di modelli assistenziali appropriati ad ogni sta-

dio della malattia, la definizione di precisi criteri di pas-

saggio dal servizio Alzheimer e dal servizio SLA a quello 

di cure palliative negli ultimi giorni di vita, l’adeguatezza 

dell’assetto organizzativo-gestionale, che le è valsa la 

Certificazione di Qualità secondo la norma UNI EN ISO 

9001:2008, sono gli elementi qualificanti della struttura, 

che concorrono a distinguerla rispetto ad analoghe realtà 

presenti in ambito nazionale, e che hanno consentito di 

assicurare ai pazienti l’opportuna continuità nelle presta-

zioni socio-sanitarie, che riscuote il commosso gradimen-

to da parte dei familiari dei pazienti assistiti.

Il livello reputazionale raggiunto dalla struttura è dimo-

strato anche dal fatto che essa è divenuta sede stabile 

di corsi di formazione specializzata per operatori sanitari, 

come il Master di Alta Formazione in Cure Palliative, il Ma-

ster Universitario di primo livello in Cure Palliative e Terapia 

del Dolore per le professioni sanitarie dell’Università Cat-

tolica del Sacro Cuore e il Master Universitario Interna-

zionale di Alta Formazione e Qualificazione in Terapia del 
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Dolore dell’Accademia delle Scienze di Medicina Palliati-

va di Bologna. È  stata inoltre avviata una collaborazione 

con la LUMSA per l’attivazione del Master di primo livello 

«Alzheimer. Strumenti e relazioni di cura», che dovrebbe 

svolgersi presso la sede della Fondazione Roma – Sani-

tà a partire dall’anno accademico 2015/2016. Il nuovo 

corso si prefigge di fornire le competenze necessarie per 

valutare le necessità del malato e per intervenire a livello 

familiare e/o del caregiver principale, fino a formare un 

gruppo di operatori capaci di realizzare una rete di ser-

vizi specialistica e di operare in équipe multidisciplinare 

nell’intera area sociale.

È dunque nella sanità, ed in specie 

nel campo dell’Alzheimer, della SLA, 

dei malati terminali, degli anziani fra-

gili, e, subordinatamente, nella ricerca 

scientifica applicata alla biomedicina, 

che la Fondazione Roma, su mio im-

pulso, vuole garantire il massimo del 

proprio impegno, creativo, propo-

sitivo, programmatico, progettuale, 

anche a costo di mettere in secondo 

piano altri settori, pur importanti, e 

certamente non abbandonati, bensì 

sempre adeguatamente presidiati, 

quali l’istruzione, e l’arte e la cultura.

Per i malati di Alzheimer c’è un 

progetto pronto per essere avviato, a 

cui tengo moltissimo, e di cui tanto 

si è parlato anche sulla stampa, pur-

troppo, però, non per dare notizie in-

coraggianti, bensì per far emergere la mia forte denuncia 

contro le pastoie burocratiche, che rischiano di affossare, 

o che comunque stanno ritardando gravemente, la rea-

lizzazione di un’iniziativa pionieristica e coraggiosa, a cui 

sto riservando le mie migliori energie in termini di determi-

nazione e di progettualità. Un progetto suscettibile di por-

tare giovamento a cento malati, che verrebbero assistiti 

gratuitamente in un ambiente accogliente, sicuro, perso-

nalizzato, in cui le residue capacità proprie di ciascuno 

sarebbero potenziate e conservate, così da garantire loro 

l’opportunità di condurre una vita il più possibile normale 

e vicina agli stili ed alle abitudini che avevano negli anni 

precedenti la malattia.

Sto parlando del villaggio residenziale per malati di 

Alzheimer che vorrei far costruire nella zona romana della 

Bufalotta, ideato e progettato in formule e modalità ana-

loghe a quello di Hogeweyk, già realizzato e funzionante 

in una cittadina a pochi chilometri da Amsterdam, che ho 

avuto modo di visitare nel 2012 e che tanto mi ha impres-

sionato per la serenità dimostrata dai residenti, e per il 

contesto di familiarità e di normalità, intesa in senso buo-

no, che chiaramente si percepiva, così distante dal clima 

triste e rassegnato delle strutture tradizionali di ricovero 

nel nostro Paese. Il progetto della Bufalotta, purtroppo, 

langue da tre anni per le lungaggini 

e gli ostacoli, talvolta veramente lu-

nari, come la richiesta di certifica-

zione contro il rischio esondazione 

del Tevere dell’area prescelta per far 

nascere il villaggio per i prossimi 200 

anni, con i quali le autorità regionali 

e comunali ritardano il rilascio delle 

licenze ed autorizzazioni.

In occasione del convegno annua-

le sull’Alzheimer tenutosi in Campido-

glio il 18 settembre scorso, promos-

so dalla Fondazione Roma – Sanità, 

non ho mancato di levare alta la mia 

denuncia contro una classe dirigen-

te che, a livello locale, come a quello 

nazionale, appare priva di ogni senso 

di ragionevolezza e di lungimiranza, 

di energie e di determinazione di far 

ripartire il Paese, e che si concentra 

solo nel perseguire il tornaconto personale e quello che 

può restituire un beneficio a breve termine sotto il profilo 

elettorale. Nel caso di specie, si tratta di concedere il via 

libera ad un progetto che per Roma e per l’Italia costitui-

rebbe il primo esperimento diretto ad aprire nuove strade 

nei percorsi di assistenza alle persone affette da Alzhei-

mer, alternative al ricovero ed alla medicalizzazione tradi-

zionali, a costo zero per l’amministrazione pubblica, atte-

so che tutti gli oneri sarebbero a carico della Fondazione 

Roma, che ha già messo a disposizione 20 milioni di euro 

per lo start up (un via libera che, invece, non arriva). Nel 

corso del mio intervento al convegno citato non ho potu-

to trattenermi dall’esprimere la mia amarezza e delusione 

“È dunque nella 
sanità, specie nel 

campo dell’Alzheimer, 
della SLA,

dei malati terminali, 
degli anziani fragili, 

e nella ricerca 
scientifica applicata 

alla biomedicina,
che la Fondazione 

Roma, su mio impulso, 
vuole garantire il 

massimo del proprio 
impegno”
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verso coloro che sono stati chiamati ad amministrare la 

cosa pubblica, e che hanno rivelato la loro insipienza ed 

inadeguatezza, generando sconcerto e rabbia non solo in 

me, ma anche nella cittadinanza. Credo sia giunto il mo-

mento che qualcuno dia un segnale forte a questa classe 

dirigente, per far capire che la società civile sana e qualifi-

cata, le organizzazioni private non profit, quello che chia-

mo “terzo pilastro”, sono pronti da tempo ad assumersi 

maggiori responsabilità nella gestione dei beni e degli in-

teressi comuni, per dare finalmente concreta attuazione 

al disposto dell’art.118 della Costituzione, che sancisce 

il principio di sussidiarietà verticale ed orizzontale, e che 

finora è stato largamente disatteso. In diverse occasioni 

ho avuto modo di esprimere la mia 

convinzione secondo cui il sog-

getto pubblico, nelle sue diverse 

articolazioni, diffidi del privato so-

ciale perché, al fondo, teme che 

emerga con chiarezza la capacità 

di quest’ultimo di fare le cose me-

glio e più rapidamente di quanto 

esso stesso possa fare, per cui la 

pubblica amministrazione usa con 

grande diligenza ogni strumento 

che regolamenti o leggi le conce-

dono per ostacolare o rallentare il 

buon esito dell’iniziativa dei privati.

È successo così anche nel caso 

del progetto che era diretto a rea-

lizzare, a Latina, presso l’Ospedale «Santa Maria Goretti», 

un «Centro di alta diagnostica per immagini e bio-mole-

colare» in campo onco-ematologico e nell’ambito delle 

malattie neurodegenerative, tra le quali anche l’Alzheimer, 

la Sclerosi multipla, il Parkinson. A causa, infatti, del dinie-

go manifestato dalla Direzione Generale Salute ed Inte-

grazione socio-sanitaria della Regione Lazio, nonostante 

il benestare del precedente Direttore Generale della ASL 

di Latina a che un ente privato come la Fondazione po-

tesse erogare prestazioni sanitarie senza scopo di lucro, 

e la volontà della medesima Regione Lazio di modifi-

care radicalmente gli obiettivi originari, la Fondazione si 

è trovata costretta dapprima a bloccare l’iniziativa, per 

vagliare soluzioni alternative, e successivamente, grazie 

alla mia determinazione, a riformulare pressoché integral-

mente il progetto, per superare gli ostacoli frapposti dalla 

Asl e dalla Regione Lazio. Il tutto, con evidente ritardo nei 

tempi di realizzazione del Centro, a chiaro discapito della 

comunità locale e della ricerca scientifica più qualificata. 

Un analogo episodio in tal senso è accaduto ancora 

nel caso del reiterato intervento a favore degli ospedali 

pubblici delle province di Roma, Frosinone e Latina parti-

to nel 2014, per cui la Fondazione ha messo a disposizio-

ne otto milioni di euro per dotare tali strutture sanitarie di 

sistemi informativi e tecnologie diagnostiche “al letto del 

paziente” (quali, ad esempio, cartella clinica elettronica/

informatizzata, diagnostica portatile, telemetria, monitor). 

Per assegnare i contributi ai singoli ospedali con un crite-

rio ragionevole e realistico, la Fon-

dazione ha chiesto alla Regione di 

conoscere il numero dei posti let-

to, con una lettera del 1° agosto di 

quell’anno. Ebbene, ci sono voluti 

oltre quattro mesi, nonché insi-

stenti solleciti, per ottenere il dato 

richiesto, fornito errato, in verità, 

in prima istanza, perché obsoleto, 

e successivamente aggiornato e 

corretto. 

Spero vivamente che non vi sa-

ranno ostacoli, invece, allorché, 

nell’ambito del potenziato impe-

gno della Fondazione anche a fa-

vore dei malati di SLA, si tratterà 

di mettere a disposizione di essi quei dispositivi robotici 

che ambiscono a migliorare la loro qualità di vita, soddi-

sfacendo le esigenze comunicative di chi ha vari gradi di 

compromissione motoria, inclusi quelli in stadi avanzati, 

«locked-in state», per i quali non esistono ancora tecno-

logie efficaci. Mediante il progetto «TEEP SLA» (Tecno-

logie Espressive ed Empatiche per Persone con SLA), 

avviato in collaborazione con il Dipartimento di Advanced 

Robotics dell’Istituto Italiano di Tecnologia di Genova, la 

Fondazione conta di mettere a punto nell’arco di un paio 

d’anni dei robot a questo scopo. Anche questo impe-

gno della Fondazione è destinato progressivamente ad 

assumere sempre maggiore rilevanza nell’ambito dell’at-

tenzione alle esigenze del territorio lasciate non presidiate 

dal soggetto pubblico, perché in un futuro non lontano 

“Credo sia giunto il 
momento che qualcuno 

dia un segnale
forte a questa classe 

dirigente, per far capire 
che la società civile 
sana e qualificata è
pronta ad assumersi 

maggiori responsabilità 
nella gestione dei beni e 
degli interessi comuni”
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possano essere conosciute le cause che portano a que-

sta terribile patologia, che attacca le cellule deputate al 

controllo del movimento volontario, portando alla parali-

si progressiva della muscolatura, ma che lascia intatte le 

funzioni mentali della persona (la quale, pertanto, vive in 

piena consapevolezza la perdita delle sue funzioni vita-

li). Si tratta di una malattia che ha già colpito circa 6000 

persone in Italia e che provoca la morte nel 50 per cento 

dei casi nei successivi 30 mesi dalla diagnosi. Il 15-20 

per cento sopravvive 5 anni, mentre solo una modesta 

percentuale riesce a vivere dopo 10 anni dalla comparsa 

dei sintomi.

Di fronte a queste e ad altre tragedie analoghe, in cui 

la comunità locale rischia di trovarsi senza sostegno ope-

rativo, economico, morale, rimandata a destra e sinistra 

da un ufficio all’altro, da una ASL all’altra, senza ottene-

re risposta alle proprie necessità, che in questo caso ri-

guardano il bene più prezioso, cioè la salute fisica delle 

persone, io personalmente e la Fondazione Roma non 

intendiamo deflettere dal nostro impegno nel generare 

solidarietà concreta e vicinanza a chi è in difficoltà, non 

lasciandoci intimidire da atteggiamenti ostativi o non col-

laborativi del soggetto pubblico o di singole persone. 

È giunto il momento che il bene torni a fare rumore, ad 

essere protagonista delle cronache e dell’informazione, 

perché solo così esso potrà svolgere il proprio potente 

ruolo educativo e di “contagio” positivo, e scuotere le 

coscienze dalla rassegnazione, dall’indifferenza e dall’e-

goismo. La Fondazione Roma è orgogliosa di essere pro-

tagonista a 360 gradi, contro ogni ostacolo, perfino di 

coloro che dovrebbero favorire, piuttosto che intralciare, 

la sua azione in risposta ai bisogni non soddisfatti del ter-

ritorio, per restituire fiducia alla gente e voglia di coopera-

re al bene comune.
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Se l’Ottocento è stato il secolo europeo, e il Nove-

cento il secolo americano, quello in corso sarà, secon-

do molti politologi, il secolo cinese. Una decina di anni 

fa venne coniato un termine, Cindia, per indicare l’avan-

zata impetuosa delle due economie asiatiche, destinate 

ad occupare uno spazio globale di primaria importanza 

(già detenuto, peraltro, duecento anni addietro, prima 

dell’espansione coloniale dell’Occidente). Alcuni analisti, 

dallo storico Niall Ferguson all’ex presidente della Banca 

Mondiale, Robert Zoellick, parlano 

invece di G2, riferendosi alle uni-

che due superpotenze rimaste sul 

pianeta: Washington e Pechino.

Su un punto, però, concordano 

tutti: l’Oriente avrà una centralità 

sempre maggiore sul piano glo-

bale, ma soprattutto per chi abita 

in Occidente. Alla recente creazio-

ne, su impulso cinese, dell’Asian 

Infrastructure Investment Bank, 

destinata a finanziare progetti di 

infrastrutture nella regione asiati-

ca e in quella pacifica, in modo da 

promuovere lo sviluppo economi-

co-sociale dell’area, hanno parte-

cipato ben 57 Paesi, tra cui l’Italia, 

la Francia, la Germania, il Brasile e 

la Russia. L’accordo noto come TTP (Trans-Pacific Trade 

Partnership) – raggiunto a livello politico, ma ancora da 

definire nei suoi aspetti tecnici, e soprattutto da sottopor-

re al voto dei vari parlamenti – sembra destinato a cam-

biare il commercio internazionale e vede il coinvolgimento 

di ben cinque Stati asiatici (Malesia, Vietnam, Singapore, 

Brunei e Giappone). 

La Fondazione Roma, che non è solo un’istituzione fi-

lantropica, erede del Monte di Pietà fondato da Paolo III, 

con Bolla Pontificia, nel 1539, ma un think tank culturale, 

sempre attento allo sviluppo delle dinamiche contempo-

ranee, a livello locale, nazionale, europeo ed internaziona-

le, ha da tempo rivolto il proprio sguardo all’altro-da-sé, 

alle culture lontane geograficamente da quella occiden-

tale, ma inevitabilmente legate ad essa. Sono nate, così, 

alcune delle mostre più brillanti organizzate a Roma ne-

gli ultimi anni, quelle che, ospitate nelle sedi del Museo 

Fondazione Roma, a Palazzo Sciarra e Palazzo Cipolla, 

hanno acceso i riflettori sulla Cina del Celeste Impero, sul 

Giappone dell’Ottocento (Hiroshige, Maestro della Natu-

ra), sull’India dell’imperatore Akbar.

Adesso questa volontà di costruire un ponte con la cul-

tura orientale conosce un salto qualitativo, trasferendosi 

a un settore d’importanza cruciale per lo sviluppo della 

nostra civiltà, la formazione delle giovani generazioni. Per 

fornire agli studenti, futura classe dirigente, un’elevata 

competenza culturale in contesti 

socio-professionali di ambito ex-

traeuropeo, è nato il progetto di 

un Master di I livello in Lingue e 

Culture orientali, fortemente volu-

to dal Presidente della Fondazio-

ne Roma, Prof. Avv. Emmanuele 

Francesco Maria Emanuele, che 

la stessa Fondazione promuove 

assieme alla Libera Università di 

Lingue e Comunicazione IULM.

Il Comitato promotore del Ma-

ster è presieduto dal Prof. Ema-

nuele, principale artefice dell’ini-

ziativa. «L’Oriente» - ha dichiarato 

Emanuele - «è destinato, volente 

o nolente, ad influenzare la nostra 

vita quotidiana. Alle preoccupa-

zioni per un modello di sviluppo, come quello asiatico, 

che spesso non tiene in sufficiente considerazione sia 

l’impatto ambientale delle proprie politiche, che la tutela 

dei diritti dei lavoratori, si accompagna la consapevolezza 

delle opportunità, in termini di arricchimento, economico 

e cultuale, che derivano da questo mondo». «Partendo 

da questa considerazione» - ha proseguito il Presidente 

della Fondazione Roma - «è necessario conoscere meglio 

una realtà lontana solo geograficamente, in un’era in cui, 

peraltro, le distanze appaiono sempre più facilmente per-

corribili. Bisogna conoscere la lingua e la cultura di queste 

civiltà, i loro costumi, la loro mentalità, in modo da stabi-

Il sole sorge 
ad Oriente
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lire rapporti che siano proficui per tutti». «Questo Master, 

che siamo orgogliosi di sostenere - ha concluso il Prof. 

Emanuele - consente agli studenti che lo frequentano di 

contribuire a questo epocale processo con il loro baga-

glio di conoscenze, e quindi di guidarlo verso la giusta 

direzione». 

Il percorso formativo proposto, di durata annuale, par-

te, dunque, dai cambiamenti geopolitici in atto e dalla ne-

cessità di consolidare i rapporti istituzionali ed economici 

tra l’Asia ed i Paesi del Vecchio Continente, considerato 

che l’Italia – in particolare i prodotti del Made in Italy - 

costituisce una fonte inevitabile di interesse per i mercati 

extraeuropei. Alla luce di queste considerazioni, il Master 

mira non soltanto a fornire le basi linguistiche e culturali 

per leggere e interpretare le realtà 

dei Paesi del Medio e dell’Estremo 

Oriente, ma anche a rafforzare le 

competenze nell’ambito della me-

diazione, tanto linguistica quanto 

interculturale. 

La struttura dei corsi, se da 

una parte prevede una serie di 

insegnamenti di carattere storico-

culturale e filosofico (storia delle 

religioni, storia e civiltà dell’Estre-

mo Oriente, storia e istituzioni del 

mondo islamico), dall’altra com-

prende attività formative di taglio 

pratico-professionale. Gli alunni ri-

cevono una formazione linguistica 

altamente specialistica (in inglese, 

arabo e cinese) che consente loro 

di muoversi con agilità in  queste aree.

Il valore aggiunto del Master, che lo distingue dalla 

tradizionale formazione accademica in Lingue e Civiltà 

orientali, è dato proprio dal numero di attività dedicate 

alla mediazione interculturale fra la lingua italiana e quella 

straniera. L’obiettivo dei corsi, quindi, è quello di forma-

re professionisti in grado di coniugare un’elevata com-

petenza linguistica e tecnico-professionale con la cono-

scenza specifica delle realtà economiche e commerciali 

di questi Paesi. Quello di mediatore linguistico-culturale, 

soprattutto se di elevato livello professionale, è un profilo 

altamente richiesto, in vari ambiti dell’attività economica, 

dall’import-export al commercio, dall’imprenditoria all’e-

ditoria, dalla moda al design.

Il Master avrà inizio a gennaio 2016. Le selezioni – c’è 

un tetto massimo di venti iscritti - si svolgeranno nel mese 

di dicembre 2015, nella sede IULM di Roma, in Via dei 

Montecatini, 17. I candidati (in possesso di una laurea, 

vecchio o nuovo ordinamento, conseguita presso univer-

sità italiane o europee, o presso atenei di Paesi extraeu-

ropei i cui titoli siano equiparabili) dovranno dimostrare di 

possedere una buona conoscenza della lingua inglese e 

di almeno un altro idioma, tra arabo e cinese. Inoltre do-

vranno sostenere un colloquio di tipo conoscitivo e moti-

vazionale con una Commissione di valutazione composta 

da insegnanti del Master e da alcuni membri del Comitato 

promotore e scientifico.

I corsi si articoleranno in lezioni 

frontali, laboratori di didattica assi-

stita e conferenze, oltre alla prova 

finale. Il corpo docente sarà com-

posto da insegnanti universitari, 

provenienti da atenei e strutture 

di ricerca italiani, e da visiting pro-

fessor di università e centri studi 

internazionali. Saranno invitati a 

dialogare con gli alunni importanti 

manager, professionisti e rappre-

sentanti di imprese e istituzioni 

sovra-nazionali.

Il costo del Master è di 5.000 

euro, ma sono previste 20 borse 

di studio, per tutti gli allievi, offerte 

dalla Fondazione Roma: quindici a 

copertura totale dei costi di iscrizione e cinque, del valo-

re di 3.000 euro, a copertura parziale. Dopo il Master in 

Management delle Risorse Artistiche e Culturali (MaRAC), 

realizzato assieme alla stessa Iulm, e quello rivolto ad 

Esperti in Politica e Relazioni Internazionali, organizzato 

assieme all’Università LUMSA, la Fondazione Roma raf-

forza il proprio impegno nel settore, consapevole che la 

formazione delle nuove generazioni, soprattutto a livello 

universitario e post-universitario, è essenziale per costru-

ire una prospettiva concreta di crescita, umana e profes-

sionale, per i giovani e di sviluppo e prosperità per l’intero 

Paese.

NFR3/2015
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ALCOL E GIOVANI: 
UN ALLARME 

DA CODICE ROSSO

Il mecenatismo, nel campo dell’arte e della cultura, è 

importante, ma la grande emergenza del nostro tempo è 

la salute. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, Presi-

dente della Fondazione Roma, nell’introdurre i risultati della 

ricerca «Alcol e giovani», resa possibile dal sostegno della 

Fondazione Roma, e dedicata all’impatto delle sostanze 

alcoliche sugli adolescenti nella regione Lazio, spiega per-

ché quello nella sanità è il principale impegno dell’istituzio-

ne che presiede: «Parlare di salute è uno dei nostri refrain. 

Il governo, come i fatti recenti hanno tristemente mostra-

to, continua a tagliare in questo campo. I privati profit si 

ritraggono, i reparti chiudono e gli ospedali sono in crisi 

profonda. Così interveniamo noi, espressione qualificata 

del privato sociale, non profit. Contrariamente a quanto 

viene riportato dai mezzi di comunicazione di massa, la 

nostra priorità è la salute, a cui dedichiamo il 45 per cen-

to delle nostre risorse, con un’attenzione particolare, ma 

non esclusiva, al territorio laziale, atteso che abbiamo una 

presenza sistemica nel Meridione. Il venti per cento, poi, 

va alla ricerca scientifica». I conti non sono difficili: «Il 65 

per cento delle nostre risorse viene impiegato a tutela della 

vita, mentre il 13 per cento è destinato all’assistenza delle 

categorie sociali deboli. Solo l’11 per cento tocca a cul-

tura ed istruzione. Abbiamo un hospice per pazienti con 

breve aspettativa di vita, ci prendiamo cura dei malati di 

Sla ed Alzheimer. Negli ultimi anni abbiamo dato 30 milioni 

di euro agli ospedali e 23 milioni a centri di eccellenza nel 

campo della ricerca, attraverso due call of proposals. Così, 

quando ci è stata sollecitata quest’indagine, ci siamo detti 

subito d’accordo».

La ricerca, realizzata dalla Fondazione Italiana Ricerca 

in Epatologia (FIRE – Onlus), si è posta l’obiettivo di ana-

lizzare lo stile di vita, l’assetto psicologico e il consumo di 

bevande alcoliche da parte degli adolescenti della regione 

Lazio, ed ha coinvolto ragazzi di età compresa tra i 14 ed 

i 19 anni, iscritti ai licei di Roma, Frosinone e Latina. I risul-

tati sono molto preoccupanti, e non solo a causa dell’uso 

inadeguato di bevande alcoliche (sia per quanto riguarda la 

quantità di etanolo che per la modalità di assunzione). Ad 

impensierire sono soprattutto le abitudini alimentari degli 

adolescenti, che mangiano spesso cibo ipercalorico, ricco 

in grassi e povero in fibre.

Una parte fondamentale dello studio, infatti, è stata ri-

servata alla valutazione degli stili di vita e delle conoscenze 

nutrizionali, allo scopo di prevenire malattie croniche sem-

pre più diffuse nei Paesi industrializzati (dall’obesità al dia-

bete, dalle malattie cardiovascolari ad alcuni tipi di tumore). 

Purtroppo l’ignoranza in materia di corretta alimentazione 

è piuttosto diffusa: il sessanta per cento degli intervistati 

non è informato sulle proporzioni di cibo raccomandate 

nella dieta (carboidrati, grassi, proteine), non ha conoscen-

ze adeguate sul contenuto di grassi negli alimenti, non sa 

indicare correttamente la quantità di frutta e verdura che 

è consigliato consumare ogni giorno, né possiede nozioni 

sul ruolo della fibra e degli alimenti che la contengono.

A questo vuoto informativo si aggiungono abitudini mal-

sane: il trenta per cento del campione dichiara di esse-

re fumatore, il 12.5 per cento fa uso congiunto di alcol e 

fumo. Addirittura il sessanta per cento pratica il cosiddetto 

binge drinking, ossia l’“abbuffata alcolica”, in un intervallo 

di tempo minimo, spesso in un’unica serata, con lo sco-

po di ottenere un’ubriacatura immediata nonché la perdita 

di controllo. Dallo studio emerge come la modalità binge 

drinking rappresenta un fattore di rischio elevatissimo per 

lo sviluppo sia di problemi alcol-correlati che di alcol-di-

pendenza. 

I risultati hanno reso ragione della scelta della Fonda-

zione Roma, e del suo Presidente, di sostenere l’indagine, 

sia perché la problematica è di stretta attualità, sia perché 

fotografare la realtà delle cose è il modo migliore per inter-

venire e canalizzare le energie degli adolescenti nella giusta 

direzione. Come ricorda il Prof, Emanuele, infatti, «abbiamo 

il dovere di supportare i giovani, che saranno i nostri uomini 

del domani, per orientarli verso il tempo della maturità e 

della responsabilità, ma anche per accompagnarli a vivere 

i momenti di divertimento e di tempo libero in modo sano 

e consapevole».

Un concetto ripreso anche dal direttore dello studio, An-

tonio Gasbarrini, Professore di Gastroenterologia all’Uni-

versità Cattolica del Sacro Cuore di Roma: «Inculcare oggi 

nei nostri adolescenti un corretto stile di vita è la sicurezza 
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che il domani non sia un calvario verso una vita di soffe-

renza e malattia. L’educazione alimentare è l’educazione 

alla salute. L’alimentazione è uno dei fattori che più incide 

sullo sviluppo, sul rendimento e sulla produttività delle per-

sone, nonché sulla loro qualità di vita e sulle loro condizioni 

psico-fisiche. Una dieta corretta può prevenire molte ma-

lattie, per cui sarebbe fondamentale realizzare un progetto 

di educazione alimentare nelle scuole per creare consape-

volezza sia negli alunni sia nelle loro famiglie».

Il fegato è lo specchio della salute dell’organismo, il che 

spiega la centralità di uno 

studio fondato sull’uso (e 

sull’abuso) di sostanze al-

coliche. E i dati, purtrop-

po, sono da codice rosso. 

L’alcol è la prima causa di 

decesso dei ragazzi en-

tro i 24 anni e ad esso si 

lega, direttamente o indi-

rettamente, il trenta per 

cento dei ricoveri. L’apice 

del fenomeno è, come si 

è detto, il binge drinking, 

che riguarda soprattut-

to la fascia di età che va 

dai 14 ai 19 anni (quella  

liceale, insomma). Gli effet-

ti delle abbuffate alcoliche 

possono essere disastro-

si: gli incidenti stradali, in 

primo luogo, ma anche le 

gravidanze involontarie e, 

in alcuni casi, le violenze di 

natura sessuale.

Lo studio è interessan-

te, anche perché il Lazio può essere considerato, per le 

sue caratteristiche, una regione benchmark. L’indagine  

riguardava 3600 ragazzi dei licei di Roma (6 scuole), Frosi-

none (2), Latina (2): nove istituti pubblici e solo uno priva-

to. Alla fine 2704 alunni hanno effettivamente partecipato  

(il sessanta per cento donne). Nel venti per cento dei casi 

i genitori si sono opposti, vedendo nello studio una forma 

d’invasione della privacy dei ragazzi. Quanto alla compo-

sizione delle famiglie, nel 15 per cento dei casi si trattava  

di genitori separati.

La presentazione della ricerca, lo scorso 14 luglio a 

Roma, presso il Residence di Ripetta, è stata l’occasione 

di un dibattito sulla cultura della salute, cui hanno parteci-

pato, tra gli altri, il Presidente Emanuele e il Prof. Gasbarri-

ni.  Ferruccio Bonino, Presidente della Fondazione Italiana 

Ricerca in Epatologia, ha parlato di una piaga drammatica 

che deriva da una patologia culturale, ossia dalla cultura 

dell’abuso e dell’irresponsabilità. Secondo Bonino, «ogni 

società ha sempre introdotto una quantità minima di alcol, 

per uso medico ed alimen-

tare. Il problema è l’abuso, 

da cui nasce la patologia 

medica. I giovani devono 

capire che il piacere deriva 

dalla conoscenza, non cer-

to dall’abuso, dalla qualità, 

non dalla quantità». 

Ranieri Guerra, Direttore 

Generale della Prevenzione 

Sanitaria del Ministero del-

la Salute, ha ricordato l’im-

portanza della prevenzione 

ed ha sottolineato come il 

proibizionismo non sia la 

giusta soluzione, e come 

l’intervento educativo sia 

sì fondamentale, ma non 

sufficiente. Si parla sempre 

del parallelo tra il tabacco 

e l’alcol: dall’accisa statale 

sul fumo arrivano allo Sta-

to, ogni anno, undici miliar-

di di euro (i costi del cancro 

ai polmoni ammontano a 

più di venti, ma anche questo non spinge a cambiare lo 

stato delle cose). Per l’alcol, però, è più difficile dimostrare 

il danno (ad esempio, l’incidenza diretta sugli incidenti stra-

dali). C’è chi insiste su un proibizionismo di fatto, fatto di 

labeling aggressivo e aumento dei prezzi, ma il problema, 

per Guerra, non «è legiferare ancora, bensì fare rispettare 

le leggi già esistenti». 

 

L’impatto dell’alcol
sui giovani:

la situazione nella 
regione Lazio
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Il Prof. Antonio Gasbarrini, epatologo, ordinario di Ma-

lattie dell’Apparato Digerente all’Università Cattolica del 

Sacro Cuore, nella vita quotidiana ha a che fare con i ma-

lati, ma grazie alla Fondazione Roma ha deciso di dedi-

carsi anche agli adolescenti sani. L’obiettivo è quello di 

prevenire l’insorgere delle malattie, evitando che i ragazzi 

possano sviluppare pericolose dipendenze. È nata così la 

ricerca «Alcol e giovani».

Prof. Gasbarrini, qual è il punto di forza dello studio?

Se si vuole fare un intervento di tipo medico all’interno 

di una certa comunità, occorre conoscerne in maniera 

corretta l’epidemiologia. Sappiamo che l’alcol è una del-

le tante componenti della nostra dieta, ma sul consumo 

di bevande alcoliche e sulle conoscenze diffuse in ma-

teria nutrizionale avevamo solo indagini relative all’Italia, 

o addirittura all’estero. Il punto di forza di questa ricerca 

nasce dal fatto che ci siamo concentrati su un determi-

nato territorio, quello della Regione Lazio. Per avere un 

campione efficace, siamo partiti da un numero adeguato 

di casi. Nelle tre province di Roma, Frosinone e Latina 

abbiamo preso in esame 400 ragazzi per ogni biennio, 

quindi 1200 a provincia, in totale 3600 studenti. Solo nel 

venti per cento dei casi le famiglie, il cui consenso era ne-

cessario, ci hanno negato la possibilità di svolgere il test. 

Una percentuale fisiologica, direi.

Quale metodo avete utilizzato?

Per garantire rigore scientifico alla nostra indagine, 

abbiamo utilizzato cinque questionari validati, che quin-

di possono essere riprodotti ovunque. Abbiamo chiesto 

anzitutto quali fossero le conoscenze nutrizionali dei ra-

gazzi e come le utilizzano. Quindi «che cosa sanno» e 

«come mangiano». In un secondo momento siamo pas-

sati alle abitudini alcoliche e abbiamo studiato il rischio 

che il ragazzo sia, o diventi, alcol-dipendente. Infine sia-

mo passati alla fase (forse) più interessante della ricerca: 

abbiamo valutato l’aspetto psicologico, il disagio sociale 

dei ragazzi servendoci del MMPI (Minnesota Multiphasic 

Personality Inventory), uno dei test più diffusi per misura-

re le caratteristiche della personalità. Abbiamo preso in 

esame l’ansia, di stato e di tratto, e la depressione, per 

capire un eventuale nesso con le abitudini alimentarie e 

quelle alcoliche.

Una ricerca certosina, direi.

La nostra équipe era piuttosto grande, una ventina di 

persone, tra nutrizionisti, epatologi, psicologi. È stato un 

lavoro meticoloso, che ci ha tenuto impegnati circa un 

anno e mezzo. Grazie all’utilizzo dei questionari valida-

ti abbiamo ottenuto risultati che non rappresentano una 

nostra impressione, ma hanno piena validità scientifica. 

Tali risultati sono assolutamente attendibili, perché si è 

trattato di questionari anonimi, somministrati, come det-

to, con il consenso di entrambi i genitori.

Qual è il dato che l‘ha colpita di più?

In generale, le risposte sono state preoccupanti, visto 

che il sessanta per cento dei ragazzi non ha conoscenze 

corrette in materia nutrizionale e, di conseguenza, non si 

alimenta in maniera adeguata. Spesso non fa colazione, 

mangia poca frutta e poca verdura. Il 75 per cento usa 

saltuariamente bevande alcoliche, e un terzo di questa 

quota lo fa più di due-tre volte la settimana. Ma il dato 

che mi ha colpito maggiormente riguarda il tipo di be-

vande preferite: nel 40 per cento dei casi è la birra, ed 

è comprensibile, ma al secondo posto ci sono amari e 

superalcolici. Gli amari, in particolare, bevuti freddi, con il 

loro sapore dolciastro, sono molto allettanti per i ragazzi, 

più del vino. Un numero stratosferico, che vorrei sottoli-

Intervista al Prof. 
Antonio Gasbarrini
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neare, è poi quello dei ragazzi a rischio alcol-dipendenza, 

tra il sei e il sette per cento.

Che cosa hanno rivelato i test psicologici?

L’ansia di stato è contingente, legata a una partico-

lare situazione. L’ansia di tratto, invece, è segno di vero 

e proprio disagio, ed è quella che preoccupa maggior-

mente. Purtroppo la ricerca mostra un numero alto, 25 

per cento, mentre il 20 per cento dei ragazzi è a rischio 

depressione. È molto importante quest’analisi, basata sul 

MMPI, perché individuare i soggetti a rischio è utile per 

prevenire la dipendenza dall’alcol. Un dato interessante 

è quello relativo alla fobia sociale: il ragazzo che soffre di 

questa patologia - e quindi è o si sente escluso dagli altri 

- beve pochissimo. A differenza degli adulti, soprattutto 

delle donne, che tendono a bere molto in queste situazio-

ni. L’adolescente beve come momento di euforia sociale, 

l’adulto, talvolta, per fobia. 

Nel caso dei ragazzi c’è margine di recupero, 

quindi.

Guardi, io sono un epatologo e lavoro quotidianamen-

te con malati spesso gravi, non con le persone sane. Mi 

piacerebbe poter evitare almeno una parte di quei casi di 

malattia che affronto ogni giorno, se solo quelle stesse 

persone avessero avuto conoscenze ed abitudini ade-

guate in materia nutrizionale. Meglio prevenire che curare, 

insomma. Di qui l’importanza della nostra ricerca, che, 

oltretutto, ha avuto un tasso di sincerità nelle risposte del 

95 per cento, come hanno chiaramente rivelato le rispo-

ste ad alcune domande trabocchetto presenti nel que-

stionario MMPI. 

Come volete utilizzare i vostri dati? La ricerca 

avrà un seguito?

Abbiamo presentato i dati generali aggregati dello stu-

dio. Adesso, però, abbiamo iniziato ad incontrare i diri-

genti ed il corpo docente delle singole scuole per discu-

tere i risultati di ciascun liceo. Vorremmo creare gruppi di 

lavoro nelle scuole, coinvolgendo oltre ai docenti anche 

gli studenti ed in particolare i ragazzi “leader”, perché cre-

diamo che una delle vie più efficaci sia la comunicazio-

ne tra pari. Tutto quello che abbiamo fatto, e faremo, lo 

dobbiamo al sostegno della Fondazione Roma e del suo 

Presidente, il Prof. Emanuele, che ha creduto fortemente 

in questo progetto e nella sua validità sociale. La chiave, 

infatti, è nella conoscenza, nell’educazione alla respon-

sabilità, nell’individuazione dei soggetti a rischio, che è la 

premessa dell’intervento. Il proibizionismo e l’inasprimen-

to delle norme non servono. Prevenire, per evitare di do-

ver curare. Educare, piuttosto che proibire, e promuovere 

una scelta consapevole.
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Nuove frontiere 
della creatività: 

Nik Spatari 
L’universo dell’arte è forse tra i più variegati ed impre-

vedibili mondi a cui ci è data l’opportunità di accostarci, 

ma le personalità che danno vita ed anima a questo me-

raviglioso universo si dividono, sostanzialmente, in due 

macro-categorie: gli artisti, che creano per dar voce alle 

loro esigenze interiori, o per rappresentare la realtà, o per 

denuncia e desiderio di rottura con ciò che li circonda; e 

gli artisti-mecenati, coloro, cioè, che hanno quel quid in 

più, che si traduce in un senso di appartenenza ad una 

comunità o ad un territorio (ma anche ad entrambi), al 

punto da mettere la loro attività 

artistica a servizio di un dialogo 

fecondo tra simili, che rompa i 

confini, oppure a vantaggio di 

luoghi dimenticati o degradati 

che assurgono, così, a nuova 

dignità e utilità sociale.

Nik Spatari (al secolo Nico-

demo Spatari) è un autorevole 

esponente di questa seconda 

categoria. Oggi ottantaseienne, 

è un pittore, scultore e architet-

to italiano. Nasce a Mammola 

(RC), sperduto paese della Valla-

ta del Torbido ed insediamento protostorico della «cultura 

dei campi di urne», ai piedi dell’Aspromonte. Da qui at-

tinge parte della natura e della visione dell’arte ancestrale 

che lo portano, giovanissimo, ad entrare in contatto con 

gli ambienti cosmopoliti d’Europa e del continente ame-

ricano. 

All’età di soli nove anni – vero e proprio “bambino pro-

digio” – vince il primo premio internazionale di disegno 

dell’Asse Roma-Tokyo-Berlino, ma sfortunatamente, a 

causa di un trauma subìto, nel 1940 perde l’udito ed è 

costretto a diventare autodidatta, partendo dal confron-

to diretto con i materiali anche dal punto di vista sculto-

reo ed architettonico. Numerosi altri premi arricchiscono 

la sua intensa attività artistica e lo portano ben presto 

all’attenzione della critica internazionale più qualificata. 

Viene invitato dall’UNESCO a Berlino per realizzare un 

manifesto sul dramma dei profughi e nel 1958 espone 

alla Biennale di Venezia. Subito dopo si stabilisce a Pa-

rigi, dove aderisce al gruppo parigini del Cigaps (Centre 

International de Groupement d’Artistes Peintres, Sculp-

teurs) patrocinato da André Malraux. Qui conosce, tra gli 

altri, Jean Cocteau, che gli apre la strada del successo, 

e Le Corbusier, che lo avvia definitivamente all’architet-

tura. Nel 1963, sempre a Parigi, incontra Hiske Maas, 

un’artista-manager olandese con la quale a Milano, nel 

1966, apre la galleria d’arte Studio Hiske, nel quartiere 

Brera, che rimane attiva fino al 1978. 

Nei primi anni Settanta Spatari decide di tornare in Ca-

labria insieme ad Hiske Maas, con l’intento di lavorare 

ad un suo progetto: la realizzazione di un museo-labo-

ratorio d’arte contemporanea. 

È così che nasce il Parco Mu-

seo Santa Barbara (MuSaBa) 

a Mammola, sui resti di un 

monastero basiliano sul fiu-

me Torbido, che ospita anche 

la Fondazione Spatari/Maas: 

un esperimento dinamico e 

in divenire di ricerca di nuove 

frontiere della creatività, che 

rappresentano un incontro del 

senso del futuro e di cono-

scenza del passato. 

Il MuSaBa, innovativo e co-

smopolita, è una sintesi unica di “parco-museo-scuola-

laboratorio”, che realizza manifestazioni internazionali e 

dove la foresteria, nata per favorire il confronto fra giovani 

artisti e volontari, costituisce un mezzo per lo scambio e 

la condivisione delle nuove tecniche, strumenti e meto-

dologie anche d’oltre-confine.

Alla straordinaria parabola di questo artista la Fonda-

zione Terzo Pilastro – Italia e Mediterraneo ha voluto dedi-

care un sentito omaggio, in collaborazione con l’Universi-

tà Suor Orsola di Benincasa di Napoli, assieme alla quale 

da oltre due anni promuove una serie di attività culturali 

(mostre, convegni, seminari e iniziative socio-culturali ed 

economiche) finalizzate ad accrescere il ruolo di Napoli 

come uno dei centri culturali del Mediterraneo.

Nik Spatari, davanti ad un muro del suo MuSaBa
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La mostra è un compendio dell’attività artistica di Spa-

tari, autore, tra l’altro, di numerose opere all’interno di 

luoghi di culto calabresi, come le vetrate, gli affreschi e il 

mosaico sull’altare della Chiesa del monastero di San Do-

menico a Reggio Calabria. Il percorso espositivo si snoda 

lungo otto opere di grande formato (una fra tutte, la mo-

numentale Il sogno di Giacobbe, lunga 14 metri, larga 6, 

alta 9), che approfondiscono i diversi momenti e le tema-

tiche dell’universo dell’autore, facendo emergere la sin-

golare personalità di un artista profondamente immerso 

nella storia e nel mito, proiettato verso il futuro e l’utopia. 

In questo senso, conoscere la produzione di Nik Spata-

ri vuol dire viaggiare attraverso l’orizzonte del linguaggio 

artistico con una prospettiva densa di cultura, mitologia, 

tragedia. Ne sono testimonianza le opere dedicate alla 

Bibbia, affiancate senza soluzione di continuità alle tavo-

lette, di matrice pagana, che raffigurano i segni zodiacali 

(L’Oroscopo) e al pannello – composto da 8 opere, di 250 

x 450 cm. – intitolato Allegoria di Pompei.

«Ho voluto dedicare una mostra a questo artista ecce-

zionale non soltanto per la potente suggestione delle sue 

opere e per il contributo che egli da quasi mezzo secolo, 

con il Parco Museo Santa Barbara, sta dando allo scam-

bio e alla contaminazione fra linguaggi artistici contem-

poranei a livello internazionale, – sottolinea il Presidente 

della Fondazione Terzo Pilastro – Italia e Mediterraneo, 

Emmanuele Francesco Maria Emanuele – ma anche e 

soprattutto per il fecondo connubio che Spatari ha sapu-

to creare tra cultura e territorio, nello specifico quello ca-

labrese. Sono, infatti, da sempre un convinto promotore 

dell’arte che rompe i confini e si inserisce attivamente nel 

contesto circostante, con valore didattico e di recupero: 

basti pensare alla street art che ho portato a Roma, a 

Tor Marancia, facendo di un quartiere popolare un luogo 

visitato più dei musei, e che con la Fondazione Terzo Pila-

stro replicherò nel Meridione d’Italia, per dare una nuova 

dignità a luoghi oggi degradati ed in abbandono».

L’opera MuSaBa è, infatti, un autentico momento di 

ricchezza del territorio: un prolungamento del museo sto-

rico ambientale della tradizione italiana, che nella regione 

calabrese ha visto i segni del trauma della modernità, a 

cui il percorso di Spatari indica una via d’uscita come ri-

sanamento e prospettiva monumentali. L’artista, che ha 

finalizzato la sua attività internazionale in funzione della 

promozione della Calabria come crocevia delle arti me-

diterranee, intervenendo su un sito suggestivo, altrimenti 

condannato all’abbandono e al degrado, ha permesso 

non un recupero banalmente conservativo di monconi ar-

chitettonici e di crolli, ma un loro inserimento attivo in un 

progetto che è della memoria e della vita. 

La mostra – arricchita da numerosi contributi video, 

che narrano la vita e l’attività di Spatari, attraverso i mo-

menti più significativi della sua esistenza umana ed artisti-

ca – costituisce quindi un riconoscimento e un doveroso 

omaggio a una delle figure più creative e poliedriche del 

nostro tempo. 

Una veduta del MuSaBa ideato da Nik Spatari
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CoBrA 
e l’esplosione

 profetica 
del colore 

Libertà d’espressione, attaccamento per la materia e 

spontaneità del gesto. Sono queste alcune sintetiche ca-

ratteristiche con cui è possibile tratteggiare, seppur som-

mariamente, il movimento artistico CoBrA – un acronimo 

formato dalle lettere iniziali delle capitali dei Paesi di pro-

venienza dei fondatori del gruppo 

storico, Copenaghen, Bruxelles e 

Amsterdam – al quale viene dedi-

cata una grande mostra, promossa 

dalla Fondazione Roma negli spazi 

espositivi di Palazzo Cipolla.

La rassegna CoBrA. Una gran-

de avanguardia europea (1948-

1951), organizzata dalla Fondazio-

ne Roma-Arte-Musei, per la cura 

di Damiano Femfert e Francesco 

Poli, raccoglie e presenta le teo-

rie, i documenti e le opere nate dal 

“morso” creativo di Christian Dotre-

mont, Joseph Noiret, Karel Appel, 

Constant, Corneille e Asger Jorn, 

che l’8 novembre 1948 si riuniro-

no intorno ad un tavolo del Caffé 

dell’Hòtel Notre-Dame di Parigi per 

concepire la prima grande avan-

guardia di respiro internazionale del 

secondo dopoguerra.

L’espressività del movimento arri-

va quindi a Roma e raggiunge gli spazi espositivi di Pa-

lazzo Cipolla, «luogo privilegiato d’incontro e dialogo fra 

le arti», fortemente voluto dal Presidente della Fondazione 

Roma Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, 

che «accoglie puntualmente ogni anno una selezionata 

rosa di eventi di risonanza internazionale finalizzati a sco-

prire ed approfondire alcune delle principali tematiche 

artistiche e i rispettivi protagonisti, operanti nel passa-

to come nel presente, a testimonianza che la bellezza, 

per sua natura, non ha confini cronologici e settoriali». 

Infatti, «dopo le note esposizioni che hanno “narrato” le 

esperienze artistiche dei secoli precedenti e di culture 

diverse», afferma il Presidente Emanuele, la Fondazione 

Roma ha inteso promuovere la mostra «su questo perio-

do, sicuramente meno conosciuto sul territorio rispetto 

ad altri. Le caratteristiche culturali, oltre che estetiche, di 

questo movimento si qualificano proprio per quell’ansia 

di libertà che si percepisce nelle opere esposte in mostra, 

le quali vibrano di entusiasmo perché nate dalla consape-

volezza di chi pensava di anticipare con esse l’inizio di un 

cammino di cui già pregustava idealmente il traguardo, 

con la caparbia volontà di disegna-

re un’Europa già unita e capace di 

trasmettere nuovamente valori uni-

versali dopo la tragedia dell’ultimo 

conflitto mondiale».

La mostra di Palazzo Cipolla at-

traversa la lunga parabola CoBrA, 

con una lente che spazia a 360 

gradi, dal periodo storico 1948-

1951 ai riflessi del pensiero dei 

padri fondatori sull’arte contempo-

ranea, fino ai giorni nostri. Si tratta 

quindi di una rassegna ad ampio 

raggio, che offre al pubblico una vi-

sione più dettagliata e prospettica 

possibile della tematica in esame, 

così vasta e quanto mai attuale.

Per questa ragione le ope-

re esposte sono suddivise da un 

percorso che prende avvio dalla 

genesi della corrente CoBrA per 

raggiungere le interrelazioni che que-

sta ebbe con una fitta rosa di artisti 

provenienti da diversi Paesi europei. A ciascuno dei pro-

tagonisti è stato dedicato uno spazio specifico, con la 

presentazione di alcune composizioni che documentano 

l’intera parabola della ricerca personale, anche dopo lo 

scioglimento del gruppo. CoBrA, infatti, rappresenta oggi 

Pierre Alechinsky, Le Point Du Jour, 1966, Olio su tela
Die Galerie Frankfurt am Main, © Pierre Alechinsky by 
SIAE 2015
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la continuità di un pensiero che si è evoluto anche dopo il 

1951, anno in cui si assopì la formalità del movimento ma 

non la sua carica creativa.

Centocinquanta composizioni tra dipinti, sculture e 

lavori su carta, accompagnate da pubblicazioni e foto, 

trasmettono una sensazione di libertà che sa di evasione, 

grido, premonizione, ricerca e ansia. Si percepisce in cia-

scuna di esse la volontà di conferire alla materia il ruolo 

di protagonista indiscussa della superficie; una materia 

che si fa apportatrice di una ferrea opposizione messa in 

campo dai CoBrA a quel torpore culturale imposto dalla 

società del tempo – spesso diffidente nei confronti delle 

proposte creative provenienti dalle prime avanguardie – 

aggravato dall’avvento dei regimi totalitari, a cui segui-

rono gli orrori della guerra. Gli artisti CoBrA andarono 

oltre, annunciando una rivoluzione generale del pensiero 

attraverso il rifiuto netto della consuetudine, e accolsero 

un modo nuovo di concepire l’arte partendo da concetti 

condivisi e dalla brama di vivere in un’era in cui prevales-

se la libertà di espressione. In tal senso i protagonisti del 

pensiero CoBrA furono in un certo senso profeti incon-

sapevoli di un obiettivo culturale unitario, assolutamente 

autonomo e privo di condizionamenti. Anzi,  riuscirono in 

questo proposito, captando allora ciò che oggi è final-

mente realtà.

Grazie a CoBrA l’arte, sicuramente, fu agevolata nel 

suo cammino verso la libertà espressiva. Dando un colpo 

alle catene convenzionali, i rappresentanti del movimen-

to aprirono strade nuove ed inesplorate, regalandoci una 

serie di emozioni che sono state racchiuse nel percorso 

espositivo. 

Ai limiti imposti dalla cultura artistica tradizionale, in-

capace di sciogliere l’ispirazione dal giogo imposto dal 

dettato accademico, CoBrA contrappose l’entusiasmo 

e la caparbietà dei suoi protagonisti, che individuarono 

nella dimensione irrazionale dell’inconscio e nell’interesse 

per la creatività primitiva o infantile l’unico terreno in cui 

avrebbe potuto crescere un prodotto artistico nuovo e 

avulso dal passato. Un messaggio per certi versi intro-

verso, ma concreto, quello degli autori CoBrA, paladini di 

un modo originale di fare arte, intesa come espressione 

di una mens assolutamente inusuale che si lascia “incan-

Karel Appel, Begging Children, 1948, Olio su tela, Die Galerie Frankfurt am Main, © Karel Appel Foundation by SIAE 2015 per Karel Appel.
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tare” e plasmare dal dinamico desiderio di creare senza 

sosta, con l’entusiasmo di chi si sente finalmente libero.

A buona ragione, quindi, l’arte di CoBrA può definirsi 

una grande avanguardia europea – e le opere in mostra 

ne sono una chiara dimostrazione – che considera sì le 

esperienze artistiche precedenti, ma le aggira, traendo 

ispirazione dai segni primordiali e simbolici estranei, at-

traverso i quali costruisce immagini vive, vitali e cariche 

di quel colore che rappresenta uno dei principali ingre-

dienti della corrente. L’ansia di liberare la fantasia e dare 

finalmente sfogo al colore nella sua essenza materica e 

cromatica ebbe un effetto dilatante, tanto da contaminare 

letteralmente l’intero continente europeo, giungendo an-

che in Italia, dove nacque un’articolata e vivacissima rete 

di esperienze scaturite da una visione creativa condivisa.

La DIE GALERIE di Francoforte – storica galleria del 

gruppo CoBrA – ha collaborato con la Fondazione Ro-

ma-Arte-Musei, anche attraverso il prestito di molte delle 

opere esposte. La validità del progetto è stata premiata 

dall’adesione di alcuni dei principali musei del mondo: 

dallo Stedelijk Museum di Amsterdam al Museo CoBrA di 

Amstelveen; dal Centre Pompidou di Parigi allo Statens 

Museum for Kunst di Copenaghen; dal Kunstmuseum di 

Ravensburg allo Stedelijk Museum di Schiedam; dal Peg-

gy Guggenheim Collection di Venezia alla GAM-Galleria 

civica d’arte moderna e contemporanea di Torino. A que-

sti si aggiunge la collezione privata e archivio di Pierre 

Alechinsky, ultimo esponente vivente del movimento, in-

sieme a  Karl Otto Götz.

«Un “morso” di vita, insomma, quello di CoBrA», chio-

sa il presidente Emanuele, «che destò l’Europa dal letargo 

culturale in cui l’aveva tristemente relegata la guerra, cre-

ando i presupposti di un’arte libera, ansiosa di elaborare 

nuove teorie estetiche e critiche, capace di fare “tenden-

za” ancora oggi, nel momento in cui questa aggancia lo 

spirito e scopre quanto di più autentico e profondo risiede 

nell’animo umano».

Karl Otto Götz, Stördö 8.11.1957, 1957, Materiali misti su tela, Die Galerie Frankfurt am Main, © Karl Otto Götz by SIAE 2015.
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Corneille, Jour d’Été, 1957, Olio su tela, Die Galerie Frankfurt am Main, © Corneille by SIAE 2015.

Asger Jorn, Ohne Verteidigung, 1968, Olio su tela. Courtesy DIE 
GALERIE Frankfurt am Main, © Donation Jorn, Silkeborg by SIAE 2015 
per Asger Jorn.

Carl Henning Pedersen, Frieren (Der Verehrer), 1984, Olio su tela, 
Courtesy Die Galerie Frankfurt am Main, © Carl Henning Pedersen by 
SIAE 2015.
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Le radici sono 
importanti: 

tornare al latino

In una scena de «Il Nome della rosa», il film di Jean 

Jacques Annaud tratto dal romanzo di Umberto Eco, 

Adso da Melk, novizio benedettino, chiede a Guglielmo 

di Baskerville se si sia mai innamorato. «Sì, tante volte: 

Aristotele, Virgilio, Tommaso d’Aquino», replica l’erudito, 

esibendo un amore sviscerato per la summa della nostra 

cultura, base dell’umanesimo occidentale. Un patrimo-

nio composto da opere scritte in greco e, soprattutto,  

in latino.

L’Accademia Vivarium Novum, una scuola internazio-

nale che accoglie ragazzi da tutto il mondo, per aiutarli 

a crescere culturalmente e moralmente secondo lo spi-

rito umanistico, parte da un presupposto: il patrimonio 

classico rappresenta ancor oggi la base su cui si articola 

la dialettica contemporanea, fornendo una cornice inter-

pretativa per le problematiche del ventunesimo secolo. 

Allo stesso tempo, però, questo dialogo tra passato e 

presente è illusorio senza una solida, piena, completa pa-

dronanza delle due lingue classiche, il latino ed il greco, 

le uniche che superano tanto lo spazio quanto il tempo, 

unendo tutti coloro che, come scrisse il Petrarca, «pur 

tornati alla terra molti secoli prima di noi, ancora con noi 

vivono, abitano, dialogano».

Questa convinzione è condivisa dalla Fondazione 

Roma, erede di una tradizione che affonda le sue radici in 

un’epoca di ripresa della classicità - il Monte di Pietà, da 

cui essa origina, nasce a Roma nel 1539 – ed istituzione 

sempre tesa a connettere passato, presente e futuro, a 

cercare nei valori antichi la chiave per interpretare le di-

namiche contemporanee. Nella scia di questo percorso 

consolidato, la Fondazione ha deciso così di sostenere 

l’attività dell’Accademia, che ogni anno accoglie e sostie-

ne gratuitamente giovani di ogni continente, dall’Argen-

tina al Canada, dal Brasile alla Cina, dalla Germania al 

Messico, dagli Stati Uniti alla Nigeria, dal Camerun alla 

Russia. In gran parte si tratta di ragazzi che si trovano 

in una situazione sociale ed economica non agiata, ma 

sono dotati di spiccate doti intellettuali, oltre che morali.   

Grazie alla Fondazione Roma due studenti universitari, 

compresi nella fascia di età che va dai 18 ai 24 anni, in 

stato di bisogno economico e senza limiti di provenien-

za geografica, hanno la possibilità di ricevere una borsa 

di studio, dell’importo di 20.000 euro. Il contributo del-

la Fondazione (pari, quindi, a un totale di 40.000 euro) 

permette di coprire tutti i costi di vitto, alloggio, lezioni 

e materiale didattico per i corsi, che, avviati ad ottobre, 

si concluderanno il 18 giugno 2016 nella sede dell’Ac-

cademia. Gli alunni, infatti, vivono in una struttura con-

vittuale, dotata di stanze per la foresteria, aule di studio, 

cucina con refettorio, giardini e campi da gioco, oltre a un 

auditorium e, soprattutto, ad una biblioteca ricca di oltre 

quarantamila volumi. 

L’offerta della Fondazione si aggiunge alle borse di 

studio erogate direttamente dall’Accademia (dieci per ra-

gazzi delle scuole superiori e 28 per studenti universitari), 

un’istituzione che, peraltro, è sostenuta da oltre cinquan-

ta tra i più prestigiosi atenei, università e centri di ricerca 

di tutto il mondo. Le materie dei corsi coprono l’intera 

gamma degli studi classici: la lingua latina e quella gre-

ca, sia a livello di base che avanzato; la composizione 

latina, studiata secondo le metodologie sviluppate dagli 

umanisti e portate alla perfezione dalla glottodidattica 

moderna (in particolare, dalle scuole del Direct method, 

del Total Physical response, dello Storytelling e del Lexical 

approach); la storia romana e la letteratura latina antica, 

da Livio Andronico ad Apuleio (analizzata attraverso un 

metodo che, pur non trascurando la filologia, è preva-

lentemente dossografico e storico-letterario); la storia 

della filosofia antica, dai presocratici fino al neoplatoni-

smo, con un focus particolare sullo stesso Platone e su 

Aristotele; la letteratura rinascimentale e neo-latina, allo 

scopo di sviluppare negli alunni la consapevolezza del-

la continuità della letteratura antica (si parte dalla grande 

rivoluzione petrarchesca e si sottolineano alcuni filoni: la 

riforma morale, la rinascita della retorica come strumento 

di formazione degli animi, la tolleranza, l’apertura all’altro, 

la dignità dell’uomo, il diverso rapporto col mondo e con 
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la vita); la poesia e metrica, sia latina che greca, e i semi-

nari di lettura dei classici.

Tutte le lezioni sono tenute in latino, fatta eccezione 

per quelle di lingua greca, poiché lo scopo è quello di 

far raggiungere agli studenti un perfetto dominio dei due 

idiomi classici, attraverso un’immersione totale, in modo 

che, una volta usciti dall’Accademia, essi possano pa-

droneggiare senza difficoltà i testi e i concetti tramandati 

dall’antichità, dal Medioevo, dal Rinascimento e dall’età 

moderna, coltivando le discipline umanistiche con una 

metodologia simile a quella in uso nelle scuole rinasci-

mentali. 

Questo approccio educativo incontra il sostegno en-

tusiastico del Presidente della Fondazione Roma, Prof. 

Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele che, dopo 

aver assistito ad un concerto dell’Accademia, ha “adot-

tato” l’istituzione. «Siamo orgogliosi di sostenere l’attività 

di un’Accademia - precisa il Presidente - che è, nella sua 

identità, globale, così come sono globali, e sempre più 

attuali, quei valori classici di cui la scuola si fa custode 

prezioso. Conoscere in maniera fluente la lingua latina, 

oltre che quella greca, è essenziale per leggere con un 

occhio consapevole i testi della nostra tradizione cultura-

le, in modo da trovarvi, come spesso accade, le risposte 

ai quesiti contemporanei».

La maggior parte degli studenti passati per la Vivarium 

novum, grazie all’alta formazione ricevuta e ai metodi 

sperimentati, unici al mondo, trova presto occupazione in 

ambito universitario. Oggi molti ex alunni dall’Accademia 

sono docenti negli atenei di tutto il pianeta, dagli Stati 

Uniti al Messico, dal Brasile alla Russia, dall’Inghilterra 

alla Spagna. Alcuni di loro sono entrati a far parte dei più 

grandi centri umanistici italiani, come la Scuola Normale 

di Pisa. Ora, con questa collaborazione, l’Accademia Vi-

varium Novum lega il proprio nome a una grande istituzio-

ne filantropica del nostro Paese, nonché moderno think 

tank culturale: la Fondazione Roma.

NFR3/2015
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La prima fase della crisi economico-finanziaria in atto 

è iniziata con il crollo dei prezzi nel mercato immobiliare 

americano alla fine del 2005. Da quel momento in poi in 

ogni angolo del mondo se n’è risentito l’effetto, sia nel 

settore finanziario, sia nel mercato reale. Tuttavia, la du-

rata, l’ampiezza e l’intensità di quanto è successo non 

possono essere spiegate come effetto del contagio. 

Piuttosto sono il risultato di falle che si sono accumulate 

nel complesso sistema noto come economia globale. Il 

mercato statunitense dei mutui subprime e il relativo si-

stema di complessi strumenti finanziari sono stati sempli-

cemente la causa scatenante che ha rivelato una fragilità 

sistemica prevalente, dovuta alla precedente eccessiva 

espansione del credito. 

In questa presentazione cercherò di risalire alle origini 

della crisi e in particolare al contributo di politiche mone-

tarie espansive adottate sia prima (insolitamente “facili”) 

sia dopo (“ultra-facili”) lo scoppio della crisi. Cercherò di 

dimostrare come la situazione che stiamo vivendo nella 

seconda parte del 2015, tanto nelle economie di mercato 

avanzate, quanto in quelle emergenti, sia probabilmente 

molto più pericolosa rispetto a quando la crisi ha avuto 

inizio. Sono inoltre sotto accusa le cattive politiche. 

So bene che le previsioni degli analisti finanziari indica-

no delle prospettive economiche globali in crescita per il 

prossimo anno. Tuttavia, vorrei ricordare che la produzio-

ne reale è stata inferiore alle aspettative (come quelle della 

scorsa primavera) in ognuno degli ultimi sette anni. In par-

ticolare, le previsioni della Federal Reserve Bank vengono 

continuamente riviste al ribasso. Questo non deve stupire 

perché i modelli su cui sono basate la maggior parte del-

le previsioni (comprese quelle dell’OCSE e del FMI) non 

riconoscono l’importanza non solo del sistema finanziario 

e creditizio, ma neanche degli stock e degli squilibri che 

si accumulano nel tempo. L’errore ontologico principale è 

stato quello di considerare l’economia come una macchi-

na le cui proprietà sono note e controllate dall’operatore. 

In realtà si tratta di un sistema in evoluzione, troppo com-

plesso per essere compreso e controllato e dal futuro to-

talmente path dependent. 

Osservando le diverse regioni del sistema dell’econo-

mia globale, si possono notare altrettanti potenziali punti 

deboli. Gli Stati Uniti sono più avanti nel percorso di ri-

presa, ma devono far fronte a tassi di partecipazione al 

lavoro in diminuzione e, come altri Paesi, ad un debole in-

vestimento di capitali. L’eurozona deve far fronte alle sue 

idiosincrasie. Il Giappone, nonostante l’eccezionale espe-

rimento dalla «Abenomics», è appena entrato in recessio-

ne tecnica. La Cina è in una fase di transizione verso un 

diverso modello di crescita, basato sul consumo interno. 

E sappiamo che tutte le transizioni sono rischiose, come 

dimostra l’attuale rallentamento della Cina stessa. Inoltre, 

nella nostra economia globale, problemi in una zona del 

mondo si estendono velocemente a tutte le altre zone 

del mondo. Tanto per fare un esempio, pensiamo alle im-

plicazioni del rallentamento cinese sui mercati emergen-

ti, in special modo per i produttori di commodity. Inoltre 

abbiamo esaurito tutti gli strumenti macroeconomici a 

disposizione per fronteggiare i rallentamenti. Ecco quin-

di che concluderò il mio intervento sottolineando alcune 

politiche che potrebbero essere più efficaci se vogliamo 

tornare a una crescita forte, duratura ed equilibrata, così 

come chiesto dai leader del G20. 

Come siamo arrivati alla crisi? A mio modo di vede-

re, una politica monetaria basata su una teoria debole 

ha dato un importante contributo in questa direzione. La 

teoria debole è, sostanzialmente, quella secondo cui la 

crescita inadeguata e l’insufficiente creazione di posti di 

lavoro sarebbero dovute esclusivamente a una domanda 

inadeguata, a cui si può porre rimedio con una politica 

monetaria espansiva. D’altronde queste politiche non 

hanno effetti collaterali gravi. Sono quindi una specie di 

trovata pubblicitaria.

Questa teoria è stata testata per la prima volta agli inizi 

degli anni 1960, quando la gente ancora credeva che ci 

fosse una specie di compensazione sul lungo periodo tra 

disoccupazione e inflazione. Tuttavia un effetto collaterale 

grave dello stimolo monetario si è ben presto manifesta-

to. Quello che ci si aspettava fosse un “leggero” aumento 

dell’inflazione si è trasformato nella soffocante pressione 

inflazionistica degli anni 1970, così come previsto da Fri-
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edman (1968) e Phelps (1968). La politica monetaria di 

Volcker dei primi anni 1980 cercava di affrontare proprio 

questo problema, ma la tendenza al ricorso all’allenta-

mento monetario come panacea di tutti i mali è presto 

riemersa. 

La politica monetaria nota come «Greenspan put», at-

tuata a seguito del crollo delle borse nel 1987, è stata 

seguita da simili episodi di allentamento monetario spinto 

nel 1991, 1998 e 2001. Queste politiche non sono mai 

state compensate da politiche più restrittive nel momento 

in cui l’economia riprendeva. Quindi, nel corso degli anni, 

i tassi di interesse nominale hanno finito per ridursi in ma-

niera importante. Queste politiche sono state rese pos-

sibili dalla persistente pressione al ribasso sull’inflazione 

globale, derivante dal processo di globalizzazione e dal 

ritorno a un’economia di mercato in realtà come la Cina, i 

Paesi dell’Europa Centrale e Orientale e altri.

L’errore analitico commesso dai politici delle economie 

di mercato avanzate è stato quello di non riconoscere l’im-

portanza di certi contraccolpi positivi dell’offerta globale. 

Le pressioni esercitate dalla disinflazione non dovevano 

essere interpretate come indicatori di una richiesta di ul-

teriore espansione del credito nazionale. Questo è ancor 

più vero se si considera che l’allentamento monetario ha 

contribuito all’emergere di ulteriori squilibri nell’economia 

nazionale. Come quasi sempre accade, una “esuberanza 

razionale” si è presto trasformata in “esuberanza irrazio-

nale”. Questi squilibri possono essere meglio compresi 

se si osservano più da vicino gli anni immediatamente 

precedenti la crisi.

L’allentamento della politica monetaria del 2001 nel-

le economie di mercato avanzate, in risposta al rallen-

tamento della crescita e al crollo delle borse, è stato di 

una rapidità e di una portata senza precedenti. Solo negli 

Stati Uniti andava ben oltre le indicazioni della Regola di 

Taylor. Inoltre, i tassi sono stati tenuti bassi per più tempo 

rispetto a quanto la regola stessa suggerisse. Questo ha 

portato a una serie infinita di squilibri, reali e finanziari, in 

molte economie di mercato avanzate. Nei paesi anglofo-

ni, i tassi di risparmio delle famiglie sono scesi vertigino-

samente con un conseguente aumento graduale del de-

bito delle famiglie stesse. Con l’aumento dei prezzi delle 

case, anche gli investimenti nel mercato immobiliare sono 

decollati. Sviluppi simili sono stati registrati anche in alcu-

ne zone periferiche dell’Europa, mentre il credit spread 

rispetto ai Bund tedeschi collassava. 

Gli istituti finanziari hanno allora aumentato la leva fi-

nanziaria con l’aumentare dei prestiti e del prezzo degli 

asset finanziari, giunti a livelli senza precedenti. Visto che 

l’aumento dei tassi di riferimento era già stato prece-

dentemente annunciato, con un conseguente aumento 

dell’indice di Sharpe, è stata fortemente incoraggiata l’i-

potesi di ulteriori aumenti. Infine c’è da registrare che, per 

mezzo del meccanismo di tassi di cambio semifissi, su 

cui tornerò in seguito, le economie di mercato emergenti 

hanno contribuito attivamente a un’esplosione della liqui-

dità globale e a squilibri importanti nelle loro economie. 

In sintesi, fin dal 2007 l’economia globalizzata è stata un 

incidente annunciato, che sarebbe occorso da un mo-

mento all’altro, e nessun politico è stato in grado di pre-

vederlo. Com’è potuto accadere tutto questo? 

Secondo me, ogni decisore politico di rilievo è stato 

sedotto dal fascino dell’inazione a seguito di preconcetti 

di comodo, ognuno dei quali sappiamo essere oggi in-

fondato. I banchieri centrali credevano che, con l’infla-

zione sotto controllo, tutto sarebbe andato bene. Quindi, 

in caso di problemi, la politica monetaria avrebbe potuto 

tranquillamente risolverli. Gli enti regolatori credevano che 

se le singole istituzioni avessero goduto di buona salute, 

l’intero sistema lo sarebbe stato di conseguenza. I ban-

chieri e altri creditori credevano che gli ampi profitti che 

traevano fossero dovuti al loro talento (alfa) e non all’as-

sunzione del rischio (beta). Per questo sono diventati 

sempre più intrepidi. I debitori a loro volta erano convinti 

che i prezzi delle abitazioni e di altri asset finanziari fosse-

ro inevitabili. Anche i governi sono caduti nella trappola e, 

convinti che il vivace gettito fiscale fosse strutturale e non 

ciclico, lo hanno speso immediatamente. In conclusione, 

l’economia non è una macchina, ma il prodotto di agen-

ti umani che interagiscono tra di loro, ognuno altamente 

dipendente a questa o quella caratteristica della nostra 

natura. Cerchiamo conforto dove lo troviamo.

Quando la crisi ha cominciato a farsi sentire, i politici 

delle economie di mercato avanzate hanno cominciato 

a tirare fuori tutte le misure per contrastarla. Hanno di-

spiegato numerose politiche atte a stabilizzare la situa-

zione. E in un certo senso ci sono riusciti. Tuttavia ognu-

na di queste politiche aveva un difetto: gli effetti positivi 
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che producevano sul breve termine erano contrastati da 

effetti negativi sul lungo termine. Per esempio, nel 2009 

la maggior parte delle economie di mercato avanzate ha 

permesso ai deficit fiscali di espandersi rapidamente. Da 

un lato questa politica ha portato a un rapido aumento 

degli indici di indebitamento e, in alcuni casi (come nelle 

zone periferiche dell’Europa), a una pressione del merca-

to tale da controbilanciare questi sviluppi. 

Dall’altro lato, le necessarie misure adottate per so-

stenere il sistema finanziario, inizialmente efficaci, non 

affrontavano i problemi soggiacenti un settore finanziario 

esteso e la necessità di riduzioni del debito. Le economie 

di mercato avanzate hanno perlopiù scelto la via giappo-

nese e non quella dei Paesi Nordici per riportare in salute 

il sistema finanziario. Ecco quindi che a questi problemi 

finanziari irrisolti si sono aggiunti numerosi prerequisiti 

normativi, i quali hanno finito per ridurre la disponibilità di 

nuovo credito. E visto che le fragilità dell’economia sono 

diventate sempre più evidenti, l’entusiasmo per riforme 

strutturali dell’economia reale è svanito.

In breve, a seguito della crisi le politiche monetarie “ul-

trafacili” sono diventate l’extrema ratio. Sfortunatamente 

le politiche monetarie hanno gli stessi problemi di tutte le 

altre politiche: la loro efficacia diminuisce col passare del 

tempo, mentre gli effetti negativi aumentano. Nel trattare 

questi due fenomeni singolarmente, distinguerò gli effetti 

collaterali indesiderati nelle economie di mercato avan-

zate da quelli nelle economie di mercato emergenti. In 

questa sessione farò alcuni commenti sulla liquidità glo-

bale. La conclusione che se ne trarrà è che i Paesi sono 

sempre più interdipendenti, ma sfortunatamente abbia-

mo bisogno di una struttura globale di governance che lo 

riconosca. Le banche centrali hanno approvato politiche 

senza precedenti per far fronte alla crisi, che presentano 

talvolta delle specificità che le contraddistinguono le une 

dalle altre. Innanzitutto i tassi di riferimento in molti Paesi 

sono stati abbassati molto velocemente fino a lambire lo 

Zero Lower Bound. Per abbassare i rendimenti dei titoli di 

Stato a medio termine, è stata adottata anche la forward 

guidance, che nella maggior parte dei casi ha compor-

tato dei tassi di riferimento tenuti bassi per lungo tempo. 

Inoltre le banche centrali hanno aumentato notevolmente 

il volume dei loro bilanci, in genere per cercare di tenere 

bassi i tassi a lungo termine, modificandone spesso la 

composizione per poter così colpire i credit spread. 

Inizialmente queste politiche erano volte a far ripartire 

i mercati finanziari, rimasti congelati all’inizio della crisi. 

Col passare del tempo le banche centrali delle economie 

emergenti si sono sempre più concentrate sulla necessi-

tà di stimolare la domanda aggregata. Questa politica è 

riuscita sostanzialmente a raggiungere il primo obiettivo, 

dato che i mercati ora operano in maniera più normale. 

Anche i credit spread e i term spread sono diminuiti sen-

sibilmente rispetto agli alti livelli precedenti. Visto che si 

sono verificati dei problemi, anche la sostenibilità di que-

sto miglioramento sarà oggetto di analisi più avanti. Di 

contro, il secondo obiettivo – quello di stimolare la spesa 

– è stato più difficile da raggiungere. Mentre molti ban-

chieri centrali sembrano sorpresi dalla mancata reazione 

della spesa fino a oggi, la storia dell’economia e quella 

del pensiero economico avrebbero dovuto essere d’in-

segnamento. 

Nelle recessioni che hanno sempre seguito una bolla 

creditizia – almeno in quei casi in cui il settore finanziario 

stesso era stato indebolito – la storia insegna che la ripre-

sa può impiegare anche più di un decennio. Inoltre per-

dite per un ammontare pari a quello del potenziale sono 

solitamente significative e durature. Per quanto riguarda 

la storia del pensiero economico, lo stesso Keynes, nel 

capitolo 13 della sua «Teoria Generale» del 1936, scrive 

che sette stimoli finanziari sono insufficienti: «Se ci venis-

se la tentazione di asserire che la moneta è la bevanda 

che stimola l’attività del sistema, dovremmo rammentar-

ci che vi possono essere parecchi diaframmi tra il bic-

chiere e le labbra». Questa conclusione ha segnato un 

cambiamento radicale rispetto ai cambiamenti di politica 

che aveva raccomandato nel suo Trattato sulla Moneta 

del 1930. Hayek si è spinto fino a dire che l’allentamento 

monetario avrebbe frenato la ripresa: «Combattere la de-

pressione con un’espansione forzata del credito è come 

cercare di curare il male con gli stessi strumenti che lo 

hanno causato».

Se ci concentriamo su questa crisi in particolare, nu-

merose sono le ragioni che possono essere addotte per 

spiegare la mancata trazione monetaria. Sembra che 

quest’ultima abbia poco a che fare con il segnale che 

non passa (perché gli yield spread scendono e i prez-

zi degli asset salgono) e molto con l’assenza di ripresa 
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della spesa. Una profonda incertezza sul futuro, non da 

ultima la portata delle future politiche monetarie e fiscali, 

ha represso ogni “istinto animale”. La natura sperimenta-

le delle politiche attuali potrebbe aver lavorato in questa 

stessa direzione. 

La cosa forse più importante è che un tasso di sconti 

più basso funziona innanzitutto perché anticipa la ripresa 

della spesa, portandola dal futuro al presente. In questo 

processo i debiti vengono accumulati, costituendo una 

premessa per una spesa futura. Con il passare del tempo, 

con il futuro che diventa presen-

te, il peso di queste affermazio-

ni cresce sempre più. In breve 

le politiche monetarie facili sono 

suscettibili di perdere di effica-

cia nel tempo (e sette anni sono 

un tempo davvero molto lungo 

per chiunque). Oggi il livello di 

debito non finanziario nelle eco-

nomie avanzate è molto più alto 

che nel 2007. A questo punto 

la domanda sorge spontanea: 

Riduzione della leva finanziaria? 

Come? Questo suggerisce che, 

a seguito di politiche che hanno 

attivamente scoraggiato la leva 

finanziaria, ci siamo preparati 

per una crisi futura ancora più 

grave. 

Esiste molta letteratura in 

materia, ma solo una data 

scuola di pensiero può essere 

considerata mainstream. Que-

sta scuola è quella iniziata da Wicksell (1907), che aveva 

già avvisato circa il rischio di inflazione in caso si fosse 

deciso di fissare il tasso finanziario di interesse al di sotto 

del tasso naturale di interesse. Tuttavia non è stata data 

alcuna indicazione in merito a un aumento dell’inflazione 

nelle economie di mercato avanzate. Per questo motivo, 

con qualche anno di ritardo, suggerisco che non siamo 

ancora usciti dal tunnel. Altre scuole di pensiero che non 

sono certo mainstream includono: le preoccupazioni di 

Hayek (1933) sulla cattiva allocazione di risorse reali; l’in-

dicazione di Minsky (1986) sul fatto che la stabilità finan-

ziaria alimenta l’instabilità; le osservazioni di Koo (2003) 

sulle recessioni di bilancio; e tutte le considerazioni degli 

economisti della Banca dei Regolamenti Internazionali, 

che avevano individuato squilibri di diverso tipo generati 

dai mercati globali di capitale. Tutti questi effetti indeside-

rati del denaro ultra-facile potrebbero in questo momento 

pullulare sotto la superficie. 

C’è abbastanza motivo per credere che le politiche 

monetarie ultra-facili attuate a seguito della crisi abbiano 

contribuito alla riduzione del livello del potenziale o addi-

rittura del suo tasso di crescita. 

Di fatto appare chiaro che ne-

gli ultimi anni entrambe hanno 

registrato una riduzione nelle 

economie di mercato avanzate. 

Schumpeter avrebbe detto che 

senza distruzione non può es-

serci creazione. Condizioni mo-

netarie ultra-facili agevolano le 

banche zombie, che a loro vol-

ta finanziano le società zombie, 

che a loro volta distruggono 

una produttività sana, riducen-

do la loro. Inoltre la disponibilità 

del credito per le nuove azien-

de con idee innovative è sem-

pre più vincolata.

Un altro aspetto a questo 

connesso è il funzionamen-

to dei mercati finanziari, che 

sembra essere cambiato. La 

correlazione dei profitti tra le 

varie classi d’investimento e 

al loro interno è sempre più stretto, a seconda che una 

politica monetaria dia l’impressione di essere efficace 

oppure no. Quando le impressioni sono favorevoli, il fi-

nanziamento (Risk On) si orienta verso asset più rischiosi, 

mentre quando le impressioni sono sfavorevoli avviene il 

contrario (Risk Off). Questo comportamento RORO (Risk-

on Risk-off) degli investitori, sostanzialmente sui rischi di 

coda, riduce in maniera importante i proventi della diver-

sificazione e del value investing. Sul lungo periodo que-

sto non può essere positivo per la crescita. 

In questo quadro, fatto di movimenti basati sulle per-
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cezioni, una politica monetaria facile sembra aver aiutato 

i mercati finanziari ad andare avanti. Com’era accaduto 

prima della crisi, la “trasparenza” ha contribuito ancora 

una volta a raggiungere il risultato, aumentando l’indice 

di Sharpe e incoraggiando la speculazione. Fino a poco 

tempo fa abbiamo registrato prezzi degli equity molto alti 

e rendimenti dei bond molto bassi nel caso degli asset 

poco rischiosi, dei risk spread, delle vendite allo scoperto 

(come il VIX), nonché un ritorno delle operazioni cove-

nant-lite e del PIK (Payment in Kind), oltre a una diminu-

zione generale degli standard dei prestiti. In genere solo 

qualche mese fa i mercati finanziari sembravano molto 

simili a quelli del 2007, prima dello scoppio della crisi. Da 

allora i mercati finanziari hanno perso un po’ della loro 

esuberanza. Resta da capire se questo è solo l’inizio di 

una contrazione più importante oppure no.

Se garantita, la leva finanziaria è stata tendenzialmente 

meno evidente dal 2007 in poi, anche se in numerosi Pa-

esi con sistemi bancari sani e una crescita sostenuta del 

credito, i prezzi delle case e il debito delle famiglie conti-

nua a registrare nuovi picchi. Inoltre, grazie all’innovazio-

ne ininterrotta, l’esposizione al rischio è potuta crescere 

in modi diversi e meno evidenti rispetto a prima. Ricor-

diamoci che le implicazioni reali della crescita del sistema 

bancario collaterale sono diventate evidenti solo dopo lo 

scoppio della crisi. Sintomi di cambiamenti strutturali si-

mili stanno avendo luogo anche oggi, in parte a seguito 

di nuove iniziative normative. Forse il dato più rilevante è 

l’aumento esponenziale della taglia delle società di rispar-

mio gestito, diventate anche molto più concentrate. 

Per amor di cronaca, c’è poi da segnalare che le po-

litiche delle banche centrali hanno registrato anche altre 

criticità. Innanzitutto la distribuzione del reddito, che era 

già fonte di preoccupazione a causa principalmente della 

globalizzazione e del progresso tecnologico, è stata ulte-

riormente peggiorata dalla situazione recente della politi-

ca monetaria. Il ricco detiene la maggior parte degli asset 

più a rischio, i cui prezzi sono quelli che sono aumentati di 

più. Di contro le classi medie detengono principalmente 

asset che generano interessi meno rischiosi, la cui reddi-

tività è ai minimi storici. 

In secondo luogo il grosso di quanto fatto dalle ban-

che centrali, nonostante sia stato fatto per ottenere una 

certa stabilità finanziaria, rappresenta una minaccia grave 

al futuro della loro indipendenza. Senza dubbio i rapporti 

istituzionali delle banche centrali con i governi nazionali e 

Il Presidente della Fondazione Roma, Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, interviene alla presentazione della Lectio Minghetti.
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la loro governance interna sarà oggetto di accesi dibattiti 

negli anni a venire. Molti cambiamenti istituzionali sono 

stati messi in atto, spesso come risposta urgente per 

uscire dalla crisi. La grande diversità di questi cambia-

menti a seconda dei Paesi mostra chiaramente quanto 

una riflessione seria su questi argomenti sia ancora da 

mettere in atto. Infine, quanto fatto dalle banche centrali 

ha indotto i governi a pensare che esse avessero la situa-

zione economica sotto controllo. Per la verità essi hanno 

una disperata esigenza di questo, perché li assolve dal 

ricercare misure politicamente sconvenienti che possano 

portare nel tempo a una crescita più sostenibile. Tonerò 

su queste politiche alternative nell’ultima parte della mia 

presentazione. 

Soggette anch’esse all’andamento umorale del merca-

to (comportamenti RORO), le economie emergenti hanno 

tendenzialmente visto le loro valute rafforzarsi all’allen-

tarsi delle politiche monetarie nelle economie avanzate. 

Questi fattori di spinta sono stati evidenti per decenni. 

Tuttavia Shin (2011), Rey (2013) e altri hanno spiegato in 

dettaglio alcuni dei cambiamenti occorsi nei meccanismi 

di trasmissione internazionale che hanno influenzato la 

maniera in cui il processo di spillover attualmente funzio-

na. L’implicazione è che chiaramente c’è un elemento di 

verità nell’accusa secondo cui le economie di mercato 

avanzate sono impegnate in una «guerra delle valute». 

Parallelamente molte economie di mercato emergenti 

hanno importanti canali tramite cui questi fattori di spinta 

hanno agevolato anche i loro tassi di cambio.

I governi e le banche centrali delle economie emergenti 

hanno resistito a questo apprezzamento per una lunga 

serie di ragioni, alcune meno giustificabili delle altre. Una 

delle preoccupazioni è la perdita di competitività, di parti-

colare rilevanza politica in quei Paesi che hanno strategie 

di crescita basate sulle esportazioni. Questo parrebbe 

meno giustificabile, specialmente in Paesi come la Cina 

che registrano importanti eccedenze delle partite correnti. 

Un’altra preoccupazione, forse più giustificabile, riguarda 

l’apprezzamento delle valute che rischia di diventare in-

spiegabilmente importante. Ora, è generalmente accet-

tato il concetto per cui la legge della Parità Scoperta dei 

Tassi di Interesse si applica soltanto su periodi temporali 

molto lunghi, con impennate del trading sempre più forti 

prima di una brusca decrescita finale.

La resistenza all’apprezzamento dei tassi di cambio ha 

assunto diverse forme. Pochi sono i Paesi che hanno uti-

lizzato strumenti di controllo dei capitali mentre altri Paesi 

hanno preferito adottare quelle che vengono chiamate 

politiche “macro-prudenziali”. Più diffuso è stato invece 

l’intervento sui mercati valutari, che ha spesso generato 

un’espansione dei bilanci delle banche centrali e il pro-

sieguo di politiche monetarie più facili di quanto non lo 

sarebbero normalmente state. Di conseguenza il tasso 

di espansione del credito in molte economie avanzate è 

letteralmente esploso assieme al rapporto del debito non 

finanziario rispetto al PIL.

Come risultato di queste politiche, l’inflazione è au-

mentata in molte economie emergenti fino a raggiungere 

livelli pericolosamente elevati (tra il 5 e il 10 per cento nei 

BRICS all’inizio del 2014). Allo stesso modo, molti de-

gli squilibri, che sembravano essere stati “importati” nel-

le economie avanzate tramite tassi di cambio semifissi, 

sono stati importati anche nelle economie emergenti. 

Non da ultimo, c’è da segnalare un brusco aumento dei 

prezzi degli immobili e prove sempre più evidenti di ec-

cessiva cementificazione in numerosi Paesi. Allo stesso 

modo c’è stato, in molti Paesi, un aumento massiccio 

della capacità di produrre commodity e quei prodotti ne-

cessari per sostenere le imprese di costruzione

Le bolle creditizie sono generalmente seguite da im-

plosioni e questo processo potrebbe già essere iniziato. 

Infatti, è già stata registrata una sensibile frenata dei tas-

si di crescita nelle più grandi economie emergenti, so-

prattutto in Cina e Brasile. In molte di queste economie 

l’inflazione è scesa a livelli molto bassi, nonostante i de-

prezzamenti importanti delle loro valute specialmente nei 

confronti del dollaro americano. I prezzi delle commodity 

sono in discesa da oltre due anni e i prezzi per il produt-

tore, virtualmente in tutte le economie emergenti, sono in 

diminuzione.

A queste difficoltà attuali nelle economie di mercato 

emergenti dobbiamo aggiungere difficoltà prospettiche. 

Se fino a qualche tempo fa si assisteva a flussi di capitale 

in entrata, negli ultimissimi trimestri assistiamo a flussi in 

uscita sempre più gravi con le riserve in valute estere in 

caduta libera. I fattori di spinta potrebbero essere attual-

mente in regressione. Oggi molte delle economie emer-

genti vengono considerate come economie con problemi 
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strutturali profondi rispetto al previsto. Inoltre, il recente 

aumento dei livelli di debito nelle economie emergenti 

comporta tensioni e richieste di rimborso come nelle eco-

nomie avanzate. Allo stesso modo, anche le forze propul-

sive potrebbero invertire la rotta. Una crescita maggiore 

nelle economie avanzate porterebbe presumibilmente a 

tassi di interesse più alti e fornire un tale incentivo. Tut-

tavia una crescita più debole nelle economie avanzate 

potrebbe essere ancor più distruttiva. Ne potrebbe se-

guire un ritorno al comportamento Risk Off sopra descrit-

to parallelamente a una minaccia alle esportazioni delle 

economie avanzate e di quelle emergenti. Infatti, stanti il 

dollaro americano che continua a essere forte e i tassi dei 

bond che continuano a essere bassi, il passaggio al Risk 

Off potrebbe già essere iniziato.

Innestarsi sulle preoccupazioni riguardo i flussi in usci-

ta è probabilmente la natura dei flussi in entrata. Mentre 

in passato questi ultimi erano sostanzialmente dovuti a 

prestiti bancari cross-border, negli ultimi anni sono stati 

dominati (specialmente nel Sud-Est asiatico e in America 

latina) dal rilascio di bond di aziende off-shore nelle eco-

nomie emergenti, acquistati perlopiù da società di rispar-

mio gestito. Dato che molti di questi bond sono nomi-

nati in dollari o euro in risposta a tassi di interesse bassi, 

lo spettro di problemi legati al disallineamento valutario 

è sempre più manifesto. Anche il fatto che molti prestiti 

aziendali hanno rating del credito piuttosto bassi desta 

preoccupazioni.

Un’altra questione spinosa riguarda la possibile rea-

zione di coloro che hanno comprato bond all’aumentare 

delle perdite. Anche se non sono le società di risparmio 

gestito a subire le perdite, la loro preoccupazione è co-

munque la tutela dei clienti, visto che la performance re-

lativa è fondamentale. Ancora un’altra questione da va-

lutare è la reazione degli investitori finali che potrebbero 

essere tentati dal ritirare il loro denaro. In questo contesto 

è importante ricordare le implicazioni globali dei depositi 

ritirati nel 2008 dal mercato monetario statunitense dei 

mutual fund, che causò immani problemi di liquidità, in 

particolare alle banche europee che avevano preso in 

prestito dollari da questi fondi per finanziare gli asset in 

dollari americani. Alla fine la Federal Reserve fu costretta 

a riaprire le swap line in dollari americani, chiuse appena 

una manciata di anni prima. Tutto quello che possiamo 

dire con certezza è che siamo in un territorio non regola-

mentato.

Le interazioni tra economie avanzate ed economie 

emergenti tramite i mercati finanziari sono ormai sempre 

più strette. Mentre l’influenza delle economie avanzate sui 

mercati finanziari delle economie emergenti è stata già di-

scussa, l’effetto contrario delle economie emergenti sulle 

economie avanzate sta diventando sempre più importan-

te. Inoltre il reinvestimento di riserve valutarie estere e gli 

asset di fondi sovrani (quando in salita) hanno allentato 

le condizioni generali del credito anche nelle economie 

avanzate. Oltre a questo, i prezzi dei beni immobiliari nel-

le le principali porte d’ingresso delle economie avanzate 

sono stati influenzati sempre di più  da acquirenti privati 

provenienti da economie emergenti. Questo comporta 

che i mercati finanziari e immobiliari nelle economie avan-

zate potrebbero anch’essi essere influenzati da cam-

biamenti nelle economie emergenti. Da un lato i flussi di 

capitale in uscita dalle economie emergenti potrebbero 

risultare in una perdita in termini di riserve valutarie estere, 

che potrebbe aumentare i tassi dei bond nelle economie 

avanzate. Dall’altro lato gli stessi flussi di capitale in uscita 

potrebbero essere investiti direttamente in beni immobi-

liari, in modo da aumentare ulteriormente i prezzi invece 

che ridurli. 

Alla luce di queste complesse interazioni, si sta pro-

ducendo tutta una serie di pubblicazioni accademiche 

sulla natura della liquidità globale e delle bolle creditizie 

internazionali. Mentre il dollaro e le politiche della Federal 

Reserve continuano a rimanere al centro del sistema fi-

nanziario globale, c’è un interesse crescente  degli aggre-

gati globali per il credito, il denaro e il prezzo degli asset 

finanziari. Tutto questo è molto positivo perché riconosce 

la realtà mutevole della globalizzazione. 

Meno positiva è invece la nuova attenzione sui mec-

canismi di governance di questa mutevole realtà globale. 

Da una parte sussiste una criticità data dal fatto che la 

Federal Reserve continua a determinare la politica mo-

netaria globale, quando, per legge, le politiche della Fe-

deral Reserve devono essere adottate solo nell’interesse 

degli Stati Uniti. Le altre banche centrali devono quindi 

proteggere al meglio i rispettivi interessi nazionali, magari 

riducendo i prezzi dei mercati aperti tramite controlli del 

capitale intrusivi e politiche macroprudenziali. Dall’altra, 
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dato il grado sempre crescente della dipendenza delle 

condizioni di finanza globale dall’atteggiamento collettivo 

di una serie di autorità in ambito monetario, non esiste 

un meccanismo per tenere sotto controllo tale atteggia-

mento. 

Abbiamo un disperato bisogno di rivedere la questione 

del sistema monetario internazionale e le regole che po-

trebbero governarlo. Non esiste una soluzione globale. 

Oggi, in assenza di regole al di fuori degli interessi nazio-

nali, virtualmente tutte le banche centrali (e certamente 

tutte le più grandi) hanno tutti i rubinetti monetari e del 

credito aperti nel tentativo di soddisfare i loro interessi 

nazionali. Quello che questo esperimento monetario col-

lettivo può implicare a livello globale deve ancora mani-

festarsi.

Una semplice incertezza su tutti gli effetti (non solo 

quelli inattesi, ma anche quelli potenzialmente indeside-

rati) delle politiche monetarie radicali di oggi potrebbe, da 

sola, giustificare la moderazione delle politiche stesse. 

Tuttavia, c’è un altro argomento a favore di una even-

tuale uscita. Se gli effetti sulla domanda aggregata dimi-

nuiscono con il passare del tempo, mentre gli effetti col-

laterali indesiderati aumentano, a un certo punto queste 

due funzioni dovranno incontrarsi. A quel punto la politica 

monetaria dovrà essere giudicata come una politica che 

ha fatto più male che bene. Allora una via di uscita potrà 

essere garantita. 

Sfortunatamente c’è tutta una serie di ragioni per 

aspettarsi che un’uscita venga posticipata ben oltre la 

data prevista. La prima preoccupazione è l’incertezza 

data dal carattere storico del contesto politico. Le moda-

lità della via di uscita sono ancora ampiamente dibattute. 

È possibile aumentare i tassi di riferimento continuando 

a espandere i bilanci delle banche centrali? Che effetti 

collaterali possono avere le nuove procedure atte a ren-

dere possibile tutto questo? In teoria quale deve essere 

l’ordine che si deve seguire per invertire le politiche pre-

cedenti? A cosa deve assomigliare un contesto politico 

new normal? La piena trasparenza è una cosa buona o 

cattiva? 

A questa incertezza deve essere aggiunta l’ulteriore 

maggiore incertezza circa le implicazioni dell’austerity. 

Che cosa succederebbe se l’uscita dalla crisi avvenisse 

troppo velocemente, come negli Stati Uniti nel 1937? Po-

trebbe la crescita sostenibile essere anch’essa minaccia-

ta da un’uscita troppo lenta, come negli Stati Uniti negli 

anni 1970? Ad ogni buon conto, qual è il livello del poten-

ziale post crisi negli Stati Uniti? Fino a che punto e tramite 

quali canali possono gli sviluppi internazionali all’estero 

rispondere all’inflazione e alla disoccupazione negli Stati 

Uniti? A tutte queste domande, persone ragionevoli pos-

sono facilmente dare diverse risposte. 

Anche l’uscita sarà ritardata a seguito di pressioni 

esercitate da chi trae profitto dalla situazione corrente. 

Come detto sopra, i debitori stanno guadagnando a di-

scapito dei creditori. E i governi sono fondamentalmen-

te i più grandi debitori al mondo. Infatti, la sostenibilità 

del servizio del debito sovrano per alcuni Paesi è alta-

mente opinabile, anche se i tassi dovessero aumentare 

di meno rispetto all’old normal. Ecco quindi che ci sarà 

da aspettarsi un ritorno alla repressione finanziaria come 

nel secondo dopoguerra. Inoltre, coloro che stanno spe-

culando sui mercati finanziari a rischio stanno ottenendo 

grandi profitti e si batteranno fortemente perché questa 

situazione continui a perdurare. Enfatizzeranno le terribili 

conseguenze dell’aumento dei tassi di riferimento per le 

banche zombie e le società zombie, con alti livelli, rispet-

tivamente, di leva finanziaria e di debito. Questo dilem-

ma è quello che la Banca dei Regolamenti Internazionali 

chiama «trappola del debito». L’aumento dei tassi non è 

un’opzione, perché tenere bassi i tassi può solo peggio-

rare il problema.

A tutto questo possiamo aggiungere che anche le 

banche centrali sono umane. Si preoccuperanno del-

le perdite di capitale che dovranno registrare quando le 

condizioni del credito si faranno più stringenti. Le perdite 

potrebbero facilmente danneggiare la loro reputazione in 

termini di “competenza”. Inoltre la possibilità di una richie-

sta popolare di ricapitalizzazione e la necessità di ottene-

re un accordo politico con i rispettivi Ministri delle Finanze 

sarebbero un’ulteriore fonte di preoccupazione. Infine, 

se le politiche di austerity hanno dimostrato di essere 

troppo repentine, con l’economia che ha tentennato, le 

banche centrali sono consapevoli che la colpa ricadrebbe 

totalmente su di loro. Per tutte queste ragioni che colpi-

scono gli interessi delle banche centrali, sommate a tutte 

le pressioni indirette summenzionate, la preferenza sarà 

probabilmente per un’uscita eccessivamente posticipata. 
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Di fatto l’immobilismo diventerà l’opzione di default delle 

banche centrali.

Data l’enorme incertezza circa il cosa deve essere fat-

to dai banchieri centrali (questione analitica), cosa può 

essere fatto (questione legale e normativa) e cosa sarà 

fatto (questione politico-economica), il massimo che pos-

so fare è suggerire alcuni scenari. Qualsiasi esso sia, una 

caratteristica dei sistemi complessi è che una previsio-

ne precisa è letteralmente impossibile. Negli scenari che 

prenderò in considerazione le politiche diverse da quelle 

monetarie sono date per scontate. 

Una possibilità è che lo scenario corrente di una cre-

scita globale relativamente lenta continui o addirittura la 

veda rallentare ulteriormente, nel caso in cui il fronte del 

debito aumentasse. In questo caso sia i tassi di riferimen-

to, sia i tassi liberi sul più lungo periodo rimarrebbero mol-

to bassi. Tuttavia, in questo contesto i prezzi attuali delle 

equity e i risk spread verrebbero visti sempre più come 

non realistici. La conseguente diminuzione importante dei 

prezzi di questi asset finanziari scoraggerebbe molti spe-

culatori, il che potrebbe, potenzialmente, fare ancor più 

danni ai sistemi bancari nei Paesi già colpiti dalla crisi. Le 

economie avanzate non colpite dalla crisi, in cui il debito 

delle famiglie e i prezzi dei beni immobiliari hanno conti-

nuato a salire dal 2007 in poi, potrebbero essere, invece, 

duramente colpite. Comunque le banche di tutto il mon-

do saranno indebolite da una lenta crescita che aumen-

terà il numero di prestiti non performanti. Sia la domanda 

sia l’offerta di credito rimarrebbero quindi particolarmente 

passive. 

In questo contesto, l’attuale basso tasso dell’inflazio-

ne nelle economie avanzate sembra ridursi ancor di più. 

Una pericolosa deflazione del debito del tipo teorizzato 

da Fisher potrebbe emergere molto facilmente, facendo 

crollare i prezzi e incrementando il peso reale del servizio 

del debito. Si potrebbero radicare sempre più le previsioni 

di una deflazione, con ulteriori effetti negativi sulla spesa 

corrente. Stanti le tendenze di cui sopra (che portano a 

un’uscita ritardata dalla crisi), un uso ancor più aggressi-

vo della politica monetaria potrebbe essere la sola opzio-

ne per far fronte alla situazione con i bilanci delle banche 

centrali che si espandono ulteriormente.

Da una parte, questa politica riuscirebbe finalmente a 

incentivare la spesa e l’espansione dell’economia reale, 

evitando così aspettative deflazionistiche. Non si può, 

infatti, asserire che la timida reazione della spesa allo sti-

molo monetario sia stata dovuta semplicemente a uno 

stimolo troppo debole. Dall’altra, è anche possibile che 

questa misura sfugga di mano. Un’ulteriore espansione 

monetaria potrebbe causare un’impennata delle aspet-

tative inflazionistiche con una conseguente contrazione 

della domanda sia in termini di base monetaria, sia di più 

ampi stock monetari. Mentre la domanda per asset rea-

li crescerebbe, gli effetti sulla produzione attuale di livelli 

significativamente più alti di inflazione sono più difficili da 

prevedere, ma potrebbero facilmente essere negativi.

Un’accelerazione repentina del processo inflazionisti-

co si verificherebbe con maggiori probabilità in quei Pa-

esi dove sia il deficit sia il debito del governo sono molto 

consistenti. Qui i Governi devono acquistare credito, ma 

potrebbero non avere un finanziamento privato sufficien-

temente adeguato. Questo aumenterebbe le aspettative 

di una dominanza fiscale che eroderebbe sempre più la 

domanda di titoli di Stato da parte del settore privato. 

Bernholz (2006) ha sottolineato come tali processi, che 

portano potenzialmente a una iperinflazione, non sono 

inusuali nel corso della storia. Certi esiti corrispondereb-

bero a quelli descritti nel celebre articolo di Sargent e Wal-

lace (1981). Al momento, il Giappone è il Paese che deve 

essere più considerato in questa ottica.

Un secondo possibile scenario potrebbe avere un fina-

le più felice, anche se non è garantito. Supponiamo che si 

verifichi nell’economia globale una crescita sensibilmente 

più veloce e che i mercati dei bond reagiscano in maniera 

ordinata. In questo contesto, la politica monetaria potreb-

be iniziare a essere più restrittiva e i tassi bassi dei bond 

crescerebbero solo lentamente. Idealmente crescerebbe-

ro meno del tasso (in crescita) di crescita reale. Questo 

implica una riduzione graduale del peso del debito sul 

lungo termine. In questo mondo gli attuali alti prezzi dei 

capitali propri e gli austeri spread del rischio potrebbero 

essere valutati in maniera particolarmente generosa, ma 

fondamentalmente sarebbero giustificati solo da prospet-

tive di crescita future. 

Perché questo scenario abbia luogo è anche neces-

sario che le banche centrali, nonostante la strategia di 

uscita summenzionata, non commettano errori importanti 

in materia di controllo dell’inflazione. Se l’inflazione e le 
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aspettative inflazionistiche dovessero crescere in questo 

scenario di crescita più rapida, una risposta monetaria 

ritardata porterebbe alla recessione, come è avvenuto 

spesso nel secondo dopoguerra. In questo caso, si tor-

nerebbe al primo scenario, che non è quello che voglia-

mo. Il rischio di un tale errore politico (uscire troppo tar-

di) non è significativo. Orphanides (2001) ha dimostrato 

quanto sia difficile calcolare gli output gap sulla base di 

dati in tempo reale, Borio (2013) fa vedere che questo è 

ancor più difficile all’alba di un boom finanziario, che ge-

nera false aspettative circa un potenziale elevato. 

Un terzo scenario è una variante del secondo. Con-

tinuiamo a supporre che una crescita sensibilmente più 

rapida si verifichi nell’economia globale, ma che i mercati 

dei bond reagiscano in maniera disordinata. Questo por-

terebbe i tassi a lungo termine a salire più velocemente 

rispetto a un tasso di crescita (previsto in crescita) dell’e-

conomia reale. Questo comporterebbe un servizio del de-

bito più oneroso e non meno oneroso. Questo scenario 

potrebbe verificarsi per numerose ragioni.

La prima è che se azioni inconsuete delle banche 

centrali riuscissero a tenere i tassi dei bond bassi, come 

suggerito sopra, l’insuccesso di tali politiche potrebbe in-

vertire i risultati. Si potrebbe velocemente sviluppare una 

spinta, con eccessi che nei mercati finanziari non sono 

rari. Una seconda ragione è che gli investitori del setto-

re privato sono stati anch’essi incoraggiati dalle banche 

centrali a puntare sul lungo rischio e la breve volatilità. 

Una corsa verso l’uscita potrebbe avere effetti significativi 

su entrambi. Una terza ragione è che un trading di tipo 

stabilizzato potrebbe essere frenato dalla mancanza di 

pegni, attualmente vincolati in diversi modi dalle recen-

ti modifiche all’apparato normativo (come per esempio 

lo scambio di derivati) e dall’espansione dei bilanci delle 

banche centrali. Inoltre, a seguito di nuovi oneri sul capi-

tale, il ventaglio di titoli rischiosi dei broker (in particolare i 

titoli aziendali) è molto ridotto rispetto a prima della crisi. 

Una quarta ragione è che se quello che è accaduto nelle 

economie avanzate ha portato dei flussi in uscita di ca-

pitale dalle economie emergenti, le vendite dei manager 

L’economista canadese William R. White.
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delle riserve eserciterebbero molta più pressione verso il 

basso sui prezzi dei bond nelle economie avanzate.

In questo caso, i tassi dei bond più alti e il crollo finan-

ziario connesso porterebbero al fallimento della ripresa 

nelle economie avanzate, nonostante un allentamento 

ulteriore da parte delle banche centrali, volto a evitare che 

questo accada. I flussi in uscita di capitale dalle economie 

emergenti porterebbero allo stesso esito. Anche suppo-

nendo che l’inflazione e le aspettative inflazionistiche non 

siano riviste al rialzo da un allentamento monetario an-

cor più aggressivo, torneremmo al primo scenario, che di 

certo non vogliamo.

Gli scenari di cui sopra sono storie, non previsioni. 

Tuttavia essi prospettano alcuni dei grossi rischi che cor-

riamo nell’affidarci totalmente alla capacità delle banche 

centrali di ripristinare una crescita forte. Se ciò dovesse 

accadere – situazione abbastanza improbabile – è difficile 

che sia «equilibrata o sostenibile». Più efficaci sarebbero 

altre misure politiche, che in prima istanza riconoscano 

come il problema fondamentale sia quello del debito ec-

cessivo e della possibile insolvenza. Tali problemi devono 

essere risolti dai governi e non dalle banche centrali. Altre 

politiche, invece, sempre ad appannaggio del governo e 

non delle banche centrali, potrebbero essere concreta-

mente di aiuto. 

Innanzitutto, la ristrutturazione del debito e la tolleran-

za assoluta dovrebbero essere adottate con maggiore 

aggressività. Come notano Reinhart e Rogoff (2013) «è 

difficile concepire una soluzione negli ultimi cinque anni 

di crisi che non richieda un ruolo maggiore della ristrut-

turazione esplicita». Alcuni opinionisti hanno proposto la 

capitalizzazione del debito come strumento di risoluzione 

della crisi, oltre a un maggiore uso di strumenti di riparti-

zione del rischio per aiutare a prevenire altre crisi in futuro. 

La ristrutturazione e la remissione del debito potrebbero 

a loro volta riportare alla capitalizzazione delle banche o, 

talvolta, alla chiusura degli istituti finanziari. La base giuri-

dica dovrebbe essere pronta a questo. In secondo luogo, 

le riforme strutturali devono essere perseguite in maniera 

aggressiva, per incentivare la crescita e la capacità di ri-

pagare i debiti e di aiutare a risolvere gli squilibri commer-

ciali. Liberare il settore dei servizi in molti Paesi con im-

portanti eccedenze commerciali sarebbe particolarmente 

di aiuto per raggiungere entrambi gli obiettivi. Alzare la 

soglia dell’età pensionabile ovunque è cruciale.

In terzo luogo, è necessario aumentare sensibilmen-

te gli investimenti pubblici nelle infrastrutture. Questo 

permetterà sia al potenziale della domanda, sia a quello 

dell’offerta di espandersi. Entrambi i potenziali sono ri-

chiesti per una «crescita forte, sostenibile ed equilibrata». 

I mercati finanziari devono permettere di capire che un 

aumento delle passività del governo e degli asset produt-

tivi è una cosa ben diversa dal solo aumento delle pas-

sività. Ottimisticamente una tale azione aiuta a stimolare 

anche gli investimenti privati. Ad ogni modo, dobbiamo 

capire perché i livelli d’investimento privato nelle econo-

mie di mercato avanzate sono così bassi e proporre mi-

sure per incrementarli, inclusi cambiamenti nelle pratiche 

di compensazione che incoraggiano in maniera efficace 

lo scorporo delle attività.

Infine, i governi devono utilizzare gli strumenti che an-

cora hanno a disposizione per accrescere la domanda 

aggregata. Alcuni hanno ancora spazio di manovra in 

ambito fiscale e devono risolvere i surplus delle partite 

correnti. Inoltre, lo spazio disponibile per un allentamento 

fiscale a brevissimo termine potrebbe essere aumenta-

to dalla comunicazione di piani attendibili per diminuire 

gradualmente il debito sovrano. In più, la Cina dovrebbe 

tradurre in fatti in maniera energica le sue intenzioni già 

espresse di aumentare i consumi, ponendo così fine alla 

repressione finanziaria e permettendo un apprezzamento 

dei tassi di cambio e un aumento dei salari. Altri Paesi che 

hanno usato strategie simili per arrivare a una crescita ba-

sata sulle esportazioni, e tra l’altro anche a grandi ecce-

denze commerciali, devono chiedersi se tali strategie non 

ostacolino la speranza di una ripresa globale. Anch’esse 

potrebbero avere fatto il loro tempo.

Per concludere, non dobbiamo illuderci circa le difficol-

tà politiche che incontreranno i governi nell’attuare le po-

litiche consigliate. Ecco perché sono arrivati ad affidarsi 

così tanto prima di tutto agli stimoli delle banche centrali. 

Come suggerito sopra, tolte queste politiche di governo 

che potrebbero funzionare, siamo destinati a seguire le 

solite politiche delle banche centrali, che molto probabil-

mente non riusciranno a rafforzare la domanda aggregata 

e rischiano di produrre danni economici concreti sul lungo 

periodo.  Un ripetuto déjà-vu crea rischi ancora maggiori. 

Future battute d’arresto dell’economia legate a denaro 
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ultra-facile minaccerebbero la stabilità politica e sociale, 

specialmente alla luce dei numerosi segnali di difficoltà 

già evidenti in tutto il mondo. Le implicazioni politiche 

sono quindi molto alte. 

(L’intervento è stato tenuto in occasione della «Lectio 

Minghetti», che la Fondazione Roma ha ospitato, a Palaz-

zo Sciarra, il 20 ottobre 2015)
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Verso una medicina 
a misura d’uomo

Se c’è un settore in cui occorre concentrare sforzi e 

risorse, per aumentare la qualità della vita, è quello della 

ricerca in ambito biomedico. La Fondazione Roma, con-

sapevole che i fondi destinati al consolidamento e all’in-

nalzamento degli standard di qualità della ricerca favori-

scono gli interessi nazionali, anche in ambito economico, 

ha sempre operato le proprie 

scelte ed ha formulato coeren-

temente i propri programmi di 

intervento attraverso una rico-

gnizione oggettiva dei bisogni 

del territorio, prestando un’at-

tenzione particolare alla ricer-

ca biomedica e sostenendo 

progetti di alta qualificazione, 

in gran parte attraverso una 

serie di call of proposals.

Adesso questo impegno 

viene ulteriormente accre-

sciuto ed adeguato ai tempi, 

nell’ambito della più ampia 

collaborazione con l’Università 

La Sapienza, con un progetto 

importante ed innovativo. Uno 

degli strumenti più importanti 

per la comprensione dei fe-

nomeni fisiologici e patologici, 

sostanzialmente in tutti i settori della ricerca biomedica, è 

rappresentato dalla proteomica. Questa metodica, infatti, 

permette l’analisi quantitativa del corredo proteico pre-

sente in un organismo ed è, quindi, sempre più impiegata 

per la caratterizzazione di campioni biologici di rilevanza 

biomedica. 

Queste ragioni spiegano in maniera esaustiva l’impor-

tanza della creazione di un nuovo Laboratorio di Proteo-

mica, dotato di strumentazioni di ultima generazione, che 

è stato realizzato grazie alla Fondazione Roma ed inaugu-

rato lo scorso 15 giugno al Policlinico Umberto I, presso 

il Dipartimento di Medicina Interna e Specialità Mediche 

dell’Università La Sapienza di Roma. Alla cerimonia hanno 

partecipato, tra gli altri, Franco Parasassi, Direttore Ge-

nerale della Fondazione Roma, Eugenio Gaudio, Rettore 

dell’ateneo romano, e Vincenzo Barnaba, Direttore della 

Divisione di Medicina interna B del Policlinico Umberto I, 

All’interno del Laboratorio verrà utilizzato un biospet-

trometro di ultima generazione per lo studio dell’espres-

sione proteica del genoma (il modo in cui una cellula si 

modifica in caso di patologia e come queste modifiche 

vengono espresse a livello quantitativo e qualitativo dal 

contenuto proteico). Lo studio delle modifiche di un cam-

pione di cellule, tessuto od 

organo, e il confronto con il 

campione di riferimento sano 

permettono di fare diagnosi 

estremamente più accurate e 

di sviluppare quella medicina 

personalizzata, in cui le terapie 

siano mirate per ogni singo-

lo paziente, così da garantire 

maggior efficacia e minor tos-

sicità. 

Gli esempi di utilizzo di que-

sta tecnica sono molteplici. 

Lo studio delle proteine può 

essere fondamentale nel caso 

di tumori, anche per imposta-

re una terapia immunologica 

mirata, in grado di riattivare il 

sistema immunitario e aiutarlo 

a combattere il cancro. Più in 

generale, l’analisi dell’espres-

sione proteica del microbioma - che sappiamo essere 

coinvolto in molte patologie, non solo gastrointestinali - 

può essere utile a comprendere meglio lo stato di malattia 

e di salute di ognuno di noi. 

Grazie al biospettrometro, frutto degli ultimi ritrovati 

tecnici, si arriva a un tracciato che può “leggere” migliaia 
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di espressioni proteiche. Questo fa in modo che la ricerca 

sia traslazionale e abbia ricadute cliniche benefiche per 

il paziente in tempi estremamente rapidi. Una struttura 

pionieristica, insomma, quella voluta dalla Fondazione 

Roma, i cui obiettivi sperimentali sono la ricerca, l’iden-

tificazione e la caratterizzazione di marcatori peptidici e 

proteici, coinvolti nelle diverse condizioni patologiche, e 

le cui applicazioni sono di immediata evidenza pratica.

Inoltre, il Laboratorio di Proteomica potrà essere pro-

ficuamente utilizzato da molti gruppi di ricerca, afferenti 

a vari Dipartimenti dell’Università La Sapienza. La Fon-

dazione Roma, con questo contributo, conferma il pro-

prio impegno nel sostenere i settori maggiormente colpiti 

dalla crisi e strategici in termini prospettici, per evitare un 

declino del sistema-Paese che è economico, sociale e 

culturale. Come ricorda il Direttore Generale Parasassi, 

«la ricerca scientifica è un settore in cui in Italia si sta in-

vestendo sempre di meno. Paradossalmente noi siamo 

importatori di ricerca scientifica. Spesso si tratta di italiani, 

che hanno avuto la fortuna di formarsi in Italia, ma solo 

all’estero hanno trovato la possibilità di lavorare. Investen-

do nei progetti di ricerca scientifica, come il Laboratorio 

di Proteomica, la Fondazione intende dare l’opportunità 

NFR3/2015

ai giovani più qualificati di tornare in Italia, mettendosi alla 

prova con uno strumento così innovativo e così impor-

tante».

Questa convinzione è pienamente condivisa dal Pre-

sidente della Fondazione Roma, Prof. Avv. Emmanuele 

Francesco Maria Emanuele: «Il 65 per cento delle nostre 

risorse viene impiegato a tutela della vita, nei settori pri-

oritari della sanità e della ricerca scientifica, quelli in cui, 

purtroppo, lo Stato continua ad operare con un solo stru-

mento, l’accetta dei tagli. La Fondazione Roma, nel cam-

po della ricerca scientifica, così come in altri settori, è co-

stantemente indirizzata verso nuove frontiere e scoperte, 

convinta che l’innovazione sia la chiave per modernizzare 

il sistema economico del nostro Paese e contribuire allo 

sviluppo dell’intera società. Non è un caso che in Europa 

le regioni nelle quali le imprese investono maggiormente 

in ricerca presentano migliori tassi d’occupazione: il pro-

gresso nasce sempre da chi scommette sul futuro, da 

chi è in grado di pensare oltre, allargando lo sguardo alla 

generazione che verrà».
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L’obiettivo, per Andrea Pellegrini, si chiama Rio de Ja-

neiro, sede dei prossimi Giochi paraolimpici. Andrea è 

uno degli atleti del progetto «Scherma senza limiti», so-

stenuto dalla Fondazione Terzo Pilastro – Italia e Mediter-

raneo. La collaborazione con la Fondazione, presieduta 

dal Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, 

ha consentito all’Accademia Musumeci Greco, la sala di 

scherma più antica d’Europa (creata a Roma nel 1878), di 

allargare al campo sociale la gamma delle proprie iniziati-

ve, adesso realmente a trecentosessanta gradi, dall’ago-

nismo all’attività amatoriale, passando per l’impegno per 

il mondo dello spettacolo (teatro, cinema, musical, lirica, 

ricostruzioni storiche).

Essendo stato in passato uno schermidore, il Prof. 

Emanuele è pienamente consapevole dei valori rappre-

sentati da uno sport che è emblema di lealtà, rispetto 

per il prossimo e per le regole. Ma quello della scherma 

- sostiene il Presidente della Fondazione Terzo Pilastro - è 

anche il mondo dell’integrazione, dell’abbattimento delle 

barriere, dell’annullamento delle distanze, perché «è il re-

gno dell’abilità e dell’intelligenza, è confronto intellettivo, 

dal momento che, nello scontro di uomo contro uomo, 

attraverso l’intelligenza, permette spesso di prevalere su 

chi è più dotato fisicamente. Per questo motivo, la scher-

ma è diventata una disciplina destinata ai diversamente 

abili, i quali hanno la possibilità di dimostrare tutte le loro 

qualità, che prescindono dalla forza e dalla prestanza fi-

sica».

«Scherma senza limiti» muove esattamente da queste 

premesse. Il progetto, inaugurato nell’ottobre 2011, è 

riservato a schermidori diversamente abili in carrozzina, 

non vedenti e ipovedenti. All’epoca l’obiettivo era quello 

Atleti,
oltre limiti 
e barriere

di incrementare notevolmente il numero degli allievi con 

disabilità, creando un gruppo affiatato e coeso, incen-

tivando il più possibile l’integrazione con i normodotati 

attraverso lo sport. Si è andati al di là delle aspettative, 

dicono all’Accademia: ora ci sono ben ventiquattro atleti 

in carrozzina, di cui diciotto tesserati alla FIS (Federazione 

Italiana Scherma). Sono arrivati anche riconoscimenti di 

rilievo, tra cui alcuni trofei - uno su tutti la medaglia d’oro 

agli Assoluti di sciabola -, ma soprattutto sono state rese 

felici tante persone, come i pazienti del C.T.O. (Centro 

Traumatologico Ospedaliero della Garbatella di Roma), 

che adesso attendono con ansia l’arrivo di settembre, il 

mese in cui riprendono i corsi di scherma. 

Anche i risultati agonistici sono stati rilevanti. Due at-

leti, Andrea Pellegrini e Edoardo Giordan, nel settembre 

2015 hanno fatto parte della nazionale paraolimpica di 

scherma, che ha disputato i Mondiali in Ungheria, aggiu-

dicandosi la medaglia d’argento nella sciabola a squadre. 

Per Andrea, come detto, l’obiettivo è la qualificazione ai 

Giochi di Rio, a cui dovrà dedicare la stagione appena 

iniziata. Per Edoardo, invece, la meta è più lontana nel 

tempo, ma comunque a cinque cerchi: le Olimpiadi di 

Tokyo 2020. 

Al progetto «Scherma senza limiti» è stata data un’at-

tenzione particolare nel corso di un grande evento, «A 

fil di spada – La Maratona di Scherma», sostenuto dalla 

Fondazione Terzo Pilastro ed organizzato dall’Accademia 

Musumeci Greco, che ha rappresentato, al più alto livello, 

la sintesi tra spettacolo, agonismo e solidarietà. La nona 

edizione della rassegna si è tenuta lo scorso 12 settem-

bre in via dei Fori Imperiali, davanti al Colosseo. Nell’arco 

di otto ore, dalle 16 alle 24 - di qui il termine maratona -, si 

sono battuti 100 schermidori, per un totale di più di 1.600 

stoccate. Davanti alla pedana, per assistere all’evento, 

sono passate circa 24.000 persone e più di 14.000 han-

no visualizzato la pagina Facebook della rassegna, a cui 

hanno partecipato sportivi di tutti i sessi, le età e le abilità, 

provenienti da ogni angolo d’Italia, oltre che dall’estero. 

Un vero e proprio manifesto dell’integrazione: uomini e 

donne, dilettanti e professionisti, bambini e senior, meda-

glie d’oro olimpiche e semplici appassionati, abili e diver-

samente abili. 

Tra gli ospiti d’eccezione, Carla Fracci - che ha ricevuto 

il Premio Memorial Enzo Musumeci Greco - ed Alessio 
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Boni, accompagnato dalla compagnia de «I Duellanti» (lo 

spettacolo, tratto da Joseph Conrad, che sta portando in 

teatro), impegnato a tirare con Luigi Tarantino, oro nella 

sciabola a squadre maschile dei Giochi di Londra 2012. 

Accanto a lui, altri due medagliati delle olimpiadi britanni-

che, Diego Occhiuzzi, argento nella sciabola, e Ilaria Sal-

vatori, oro a squadre di fioretto. 

La rassegna è stata condotta dal Maestro Renzo Mu-

sumeci Greco, erede di una straordinaria dinastia di Ma-

estri d’arme giunta alla quinta generazione, e da Novella 

Calligaris, la prima atleta italiana a vincere una medaglia 

olimpica nel nuoto, ex primatista mondiale degli 800 me-

tri stile libero, oggi giornalista di RaiNews 24. Entrambi 

hanno sottolineato il grande valore, morale e sociale, del 

progetto «Scherma senza limiti», valore che, nella prece-

dente edizione della manifestazione, aveva portato il Pre-

sidente della FIS, Giorgio Scarso, a consegnare al Prof. 

Emanuele l’Elsa d’oro, il massimo riconoscimento della 

scherma italiana.

Il Maestro Renzo Musumeci Greco con alcuni atleti della sua Accademia

Un momento della rassegna “A fil di Spada – La Maratona di Scherma”
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SETTEMBRE 2015

TALENT PRIZE

L’artista pugliese Tony Fiorentino, classe 1987, è il vin-

citore del Talent Prize, il premio di arti visive che la rivi-

sta «Inside Art», con il sostegno della Fondazione Roma, 

dedica agli artisti contemporanei under 40. Fiorentino si 

è aggiudicato il prestigioso riconoscimento, giunto all’ot-

tava edizione, con l’opera Dominium Melancholiae, una 

scultura che presenta un paesaggio di forme autonome in 

continuo mutamento. La giuria è stata formata da esperti 

di arte, tra cui il Presidente della Fondazione Roma, Prof. 

Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, e Guido Ta-

larico, direttore ed editore di Inside Art.

Oltre al vincitore sono stati proclamati anche i nove fina-

listi che hanno poi preso parte alla grande collettiva in 

programma dal 16 al 29 novembre al museo Pietro Cano-

nica di Roma: Alessandro Dandini de Sylva, Matteo Nasi-

ni, Eva Frapiccini, Marco Strappato, Fabio Barile, Matteo 

Berra, Michele Spanghero, Tommaso Spazzini Villa, Va-

lentina Ornaghi & Claudio Prestinari.

Gli altri artisti che hanno partecipato alla mostra sono i 

vincitori dei Premi Speciali assegnati dagli sponsor e dai 

partner del concorso, tra cui il Premio Fondazione Roma, 

che ha visto prevalere Mauro Rescigno, autore del video 

Seeking and Finding, «un viaggio onirico ispirato alle at-

mosfere di René Magritte, una raffigurazione della vita 

attraverso il sogno, l’arte come ricerca e scoperta del 

proprio essere», per usare le parole del Prof. Emanuele.

www.talentprize.it

17 SETTEMBRE – 1 NOVEMBRE 2015

MOSTRA KOKOCINSKI

Dal 17 settembre al 1 novembre 2015 il Museo Fondazio-

ne Roma Museo, nella sede di Palazzo Cipolla, ha ospita-

to la mostra personale dell’artista Alessandro Kokocinski 

(Porto Recanati, 1948), dal titolo Kokocinski. La Vita e la 

Maschera: da Pulcinella al Clown. L’esposizione, a cura 

della Fondazione Kokocinski, con Paola Goretti, è stata 

promossa dalla Fondazione Roma ed organizzata dalla 

Fondazione Roma-Arte-Musei. La mostra si è articola-

ta in sei sezioni – L’Arena; Pulcinella; Petruska; Sogno; 

Il Clown; Maschera Interiore – contemplando un corpus 

di oltre settanta opere polimateriche dalle tecniche for-

temente innovative (dipinti, sculture, altorilievi, installa-

zioni, disegni, filmati, versi poetici, libri d’artista) ispirate 

alla metamorfosi della «maschera», oltre a circa 40 opere 

inedite realizzate dall’artista espressamente per questa 

circostanza. Tra queste si segnalano, Come lo squarcio 

di un lampo di luna; Petruska; Poesia; Il cielo respira fra 

vita e sogno; Volò tra le stelle; Sono solo nel cortile del 

mio cuore; Abbagliare il mondo.
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30 SETTEMBRE – 20 NOVEMBRE 2015

VISIONAREA

Dal 30 settembre al 20 novembre l’Auditorium della Con-

ciliazione di Roma ha ospitato Sartor Resartus, la mo-

stra del fotografo sud-coreano Chan-Hyo Bae, secondo 

appuntamento del progetto VISIONAREA, nato da un’i-

dea dell’artista Matteo Basilé e dall’Associazione Amici 

dell’Auditorium Conciliazione, e realizzato col sostegno 

della Fondazione Terzo Pilastro – Italia e Mediterraneo.

VISIONAREA unisce creatività e managerialità, reinventa 

un luogo come l’Auditorium della Conciliazione nel rispet-

to della sua vocazione, ma ampliandone le potenzialità 

espressive, accoglie le differenze come valore da soste-

nere e promuovere. Questo luogo straordinario si sviluppa 

intorno al Chorus Cafè, per poi estendersi all’interno degli 

spazi principali dello stesso Auditorium. Un Temporary Art 

Museum con la direzione artistica di Matteo Basilé, dove 

possono convivere arte, musica, cinema, moda, lettera-

tura e cibo. Come spiega il Prof. Avv. Emmanuele France-

sco Maria Emanuele, Presidente della Fondazione Terzo 

Pilastro, «VISIONAREA è un’iniziativa unica a Roma. Non 

solo uno spazio espositivo, non solo un luogo d’incontro 

fra onnivori della cultura, ma molto altro ancora: un incu-

batore d’idee, un osservatorio privilegiato sull’arte con-

temporanea e, in un futuro si spera non lontano, un polo 

di produzione di progetti per artisti di tutto il mondo».

Testimone e curatore della mostra di Chan-Hyo Bae è An-

tonio Calbi, direttore del Teatro di Roma, critico e studioso 

delle arti sceniche. L’esposizione è incentrata sull’identità, 

un luogo i cui confini, il più delle volte, dobbiamo ancora 

addomesticare, senza prendersi troppo sul serio. L’artista 

coreano, immigrato a Londra, si traveste da donna con 

costumi d’epoca, dell’aristocrazia inglese, scuotendo ad 

uno ad uno tutti i sacri templi: del potere, della razza, della 

nascita e della distinzione sociale. Racconta il Presidente 

Emanuele: «La seconda mostra del ciclo delle 5 deno-

minate ‘Progetto’ è un percorso a metà tra il sogno e la 

fiaba, ma con un effetto dirompente e straniante, laddove 

l’artista (uomo, orientale e contemporaneo) si traveste da 

icone (donne, occidentali e del secolo scorso) della mo-

narchia inglese, per scardinare – tra il serio ed il faceto 

– i ruoli codificati delle convenzioni sociali, dell’identità di 

genere e della detenzione del potere cui siamo avvezzi».
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30 SETTEMBRE – 18 NOVEMBRE 2015

ROBOTICA IN PEDIATRIA

Si è svolta dal 30 Settembre al 18 Novembre la terza edi-

zione dell’iniziativa «Robotica in Pediatria», promossa dal-

la Fondazione Roma e da Zètema Progetto Cultura. Ogni 

mercoledì, dalle 15.00 alle 17.00, gli animatori scientifi-

ci di Tecnhotown, la ludoteca di Villa Torlonia gestita da 

Zètema, hanno guidato i piccoli pazienti dell’Ospedale 

Pediatrico Bambino Gesù di Roma nella scoperta della 

tecnologia, mostrando loro robot e kit robotici con cui 

giocare. Il progetto mira ad unire gioco e tecnica, per pro-

porre momenti di divertimento e svago in modo interattivo 

e coinvolgente. 

Come ha dichiarato il Presidente della Fondazione Roma, 

Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele,  «non 

si tratta soltanto di aiutare i bambini ammalati a trascorre-

re più piacevolmente i giorni della degenza, ma soprattut-

to di spingerli ad accettare un evento, come quello della 

malattia, spesso difficile da comprendere, trasformandolo 

in una esperienza attraverso cui continuare a crescere».

 	

Laboratori all’Ospedale Pediatrico Bambino Gesù
con gli animatori scientifici di Technotown! 
A tutti i partecipanti sarà consegnato “l’attestato di Techno-scienziato”
ed un  coupon omaggio  per visitare Technotown insieme ad un amico.

ogni mercoledì dalle 15 alle 17

Info: 060608 www.TECHNOTOWN.it

OSPEDALE PEDIATRICO

30 settembre - 18 novembre ‘15

Per i ragazzi dagli 11 anni di età
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2-4 OTTOBRE 2015

CONGRESSO BIETTI

Si è tenuto dal 2 al 4 ottobre a Roma, presso il Tempio di 

Adriano, il IX Congresso Internazionale dell’IRCCS Fon-

dazione G.B. Bietti per lo Studio e la Ricerca in Oftalmo-

logia, realizzato con il sostegno della Fondazione Roma. 

L’evento, giunto alla sua nona edizione, ha ricevuto l’Alto 

Patronato della Presidenza della Repubblica, nonché il 

Patrocinio del Ministero della Salute, della Regione Lazio 

e di Roma Capitale.

Il titolo del Congresso ne ha sintetizzato il tema: «New 

Diagnostic and Therapeutic Frontiers in Ophthalmology». 

Per tre giornate, infatti, i maggiori esperti e ricercatori di 

tutto il mondo si sono confrontati sui temi riguardanti la 

diagnosi e la cura delle patologie oculari di impatto socia-

le, ponendo l’attenzione sulle nuove terapie, sulle ricerche 

più innovative e sulla chirurgia. 

I temi del Congresso sono stati suddivisi in quattro ses-

sioni principali, ognuna delle quali ha affrontato l’obiettivo 

da un punto di vista specifico: il ruolo della malattia dia-

betica (prima causa di cecità legale in Italia) sulla salute 

oculare, quello dell’invecchiamento, lo sviluppo clinico di 

nuovi metodi di prevenzione e diagnosi precoce e la valu-

tazione delle più recenti e delle future tecniche diagnosti-

che e chirurgiche delle patologie oculari. 

Come ha dichiarato il Presidente della Fondazione Roma, 

Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, «Nuo-

ve frontiere diagnostiche e terapeutiche in oftalmologia 

rappresenta per la Fondazione un manifesto programma-

tico, perché essa, nel campo della ricerca scientifica, così 

come in altri settori, è costantemente indirizzata verso 

frontiere e scoperte sempre più avanzate, convinta che 

l’innovazione sia la chiave per modernizzare il sistema 

economico del nostro Paese e per contribuire alla cresci-

ta civile dell’intera società».

2 OTTOBRE 2015

I BORGHI PIU’ BELLI DEL MEDITERRANEO
 

È stata presentata il 2 ottobre, presso l’Università della 

Calabria, ad Arcavacata di Rende, in provincia di Cosen-

za, la seconda edizione della guida «I Borghi più belli del 

Mediterraneo», un’iniziativa dell’associazione «I Borghi 

più belli d’Italia», realizzata grazie al contributo della Fon-

dazione Terzo Pilastro – Italia e Mediterraneo.

L’associazione è nata nel marzo 2001, su impulso della 

Consulta del Turismo dell’Associazione Nazionale Comu-

ni Italiani (ANCI), con l’intento di contribuire a salvaguar-

dare, conservare e rivitalizzare quei piccoli comuni, che, 

trovandosi al di fuori dei principali circuiti turistici, rischia-

no, nonostante il grande valore, di essere dimenticati, con 

conseguente degrado, spopolamento e abbandono.

Alla presentazione, avvenuta per iniziativa dell’ufficio di 

rappresentanza di Cosenza della Fondazione Terzo Pi-

lastro – Italia e Mediterraneo, hanno preso parte il Prof. 

Gino Mirocle Crisci, rettore dell’Università della Calabria, 

il Prof. Ercole P. Pellicanò, consigliere della Fondazione 

Terzo Pilastro - Italia e Mediterraneo e coordinatore della 

Calabria, l’Avv. Rinaldo Chidichimo, delegato per l’ufficio 

di rappresentanza di Cosenza della stessa Fondazione, 

oltre all’autore della guida, Claudio Bacilieri, ed a Giusep-

pe Simone, vicepresidente nazionale dell’associazione “I 

Borghi più belli d’Italia”.
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10 – 31 OTTOBRE 2015

INSTALLAZIONE GIBELLINA

È stata aperta al pubblico, dal 10 al 31 ottobre, a Gibel-

lina, in provincia di Trapani, l’installazione dell’artista sici-

liano Alfonso Leto, realizzata dall’Associazione Luminart 

con il contributo della Fondazione Terzo Pilastro Italia e 

Mediterraneo. L’opera, concepita da Leto nell’ambito del 

progetto L’albero della cuccagna. Nutrimenti dell’arte, a 

cura di Achille Bonito Oliva, con il patrocinio di Expo 2015, 

parte dall’idea di adottare la grande metafora nietzschia-

na di Zarathustra, che ridiscende dalla montagna, e del 

suo ritrovato dominio dei sentimenti nel rapporto con gli 

uomini.

La metafora del vino e della vigna esprimono la prorom-

pente idea dell’erotismo e della bellezza ritrovati; il brano 

scelto per l’installazione ridiscende anch’esso dalle altitu-

dini del linguaggio filosofico per “riconquistare” la lingua 

terrena del dialetto visivo e letterario siciliano.

Nel meridione si identifica nelle luminarie festive la festa 

stessa dello spirito e la gioia dei semplici, in una visione 

che sembra perpetuare nel tempo il concetto stesso di 

festa e di coralità della gioia. Le alte parole di Nietzsche 

sul vino e sull’amata cadono su questi luoghi: il genio “fer-

tilizza” la terra e dall’incontro tra filosofia e antropologia 

nel nome del vino nasce un “detonatore” linguistico che 

trasforma i versi poetici di Nietzsche in uno straordinario, 

inaspettato, inno siciliano al vino, alla vigna, alla terra e 

all’amore, che si accende con i colori e gli arabeschi delle 

luminarie delle feste popolari meridionali.

21 OTTOBRE 2015

PREMIO VIA GIULIA 2015

Lo scorso 21 ottobre il Presidente della Fondazione 

Roma, Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanue-

le, ha ricevuto il premio Via Giulia 2015, istituito dall’Asso-

ciazione Amici di via Giulia e dalla Roma Rinascimentale. 

Il riconoscimento, giunto alla settima edizione, è stato 

consegnato con un evento all’Oratorio del Gonfalone. Il 

premio, come ha dichiarato il critico d’arte Achille Bonito 

Oliva, è stato conferito in conseguenza «della capacità 

del Presidente Emanuele di progettare eventi artistici in-

ternazionali senza clientele culturali, combinando compe-

tenza e azione».
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23 OTTOBRE – 23 NOVEMBRE 2015 

MOSTRA NIK SPATARI

Si è tenuta presso l’Università Suor Orsola Benincasa di 

Napoli, dal 23 ottobre al 23 novembre 2015, la mostra 

dedicata all’opera di Nik Spatari, artista di origini cala-

bresi, una delle personalità artistiche contemporanee più 

singolari e poliedriche a livello internazionale. L’esposi-

zione, un’iniziativa della Fondazione Terzo Pilastro – Italia 

e Mediterraneo, è stata realizzata assieme a MUSABA-

Fondazione Spatari/Maas.

Nik Spatari, infatti, è l’ideatore del MUSABA Parco Museo 

Laboratorio Santa Barbara a Mammola, in provincia di 

Reggio Calabria, una struttura che, attiva sin dal 1969, 

costituisce un esperimento dinamico e in divenire di ricer-

ca di nuove frontiere della creatività, in un incontro tra il 

senso del futuro e la conoscenza del passato.

Le immagini/video della mostra, proiettate lungo il percor-

so espositivo, e le otto opere di grande formato appro-

fondiscono i vari momenti e le diverse tematiche dell’u-

niverso di Nik Spatari, facendo emergere la singolare 

personalità di un artista profondamente immerso nella 

storia e nel mito, proiettato verso il futuro e l’utopia. In 

questo senso, conoscere la produzione di Spatari vuol 

dire viaggiare attraverso l’orizzonte del linguaggio artistico 

con una prospettiva densa di cultura, mitologia, tragedia.

29 OTTOBRE 2015 

STATI GENERALI DELLA CULTURA

Si è svolta il 29 ottobre, a Roma, presso l’Auditorium 

della Conciliazione, in via della Conciliazione 4, la quarta 

edizione degli Stati Generali della Cultura, organizzati dal 

Sole 24 Ore e dalla Fondazione Roma-Arte Musei. La pa-

rola chiave di quest’anno è stata «Investire per una nuova 

cultura». Sono intervenuti, tra gli altri, il Presidente della 

Fondazione Roma, Emmanuele Francesco Maria Ema-

nuele, i ministri Dario Franceschini (Beni e Attività Cultu-

rali) e Stefania Giannini (Istruzione, Università e Ricerca), 

l’imprenditore Diego Della Valle e il direttore del Sole 24 

Ore Roberto Napoletano.

Si è parlato dell’Art Bonus, della riforma dei musei, della 

buona scuola, di eBook e coding, oltre che dell’impegno 

delle grandi aziende del Made in Italy al servizio dell’arte. 

Il Presidente Emanuele ha criticato il rapporto tra pubblico 

e privato nella gestione dei beni culturali, che «non può 

produrre risultati concreti».
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13-15 NOVEMBRE 2015 

MOSTRA MARAC

Si è tenuta dal 13 al 15 novembre 2015 a Roma, presso 

la Factory - Spazio Giovani di Roma Capitale, all’inter-

no dell’ex-mattatoio del quartiere Testaccio, la mostra 

«Badlands. Pratiche di rigenerazione urbana», ideata ed 

organizzata dagli studenti della V edizione del Master in 

Management delle Risorse Artistiche e Culturali (MaRAC), 

promosso dalla Fondazione Roma assieme alla Libera 

Università di Lingue e Comunicazione IULM. L’esposizio-

ne è stata prodotta in collaborazione con Zétema Proget-

to Cultura e la Fondazione Adriano Olivetti.

Il filo conduttore delle opere e dei progetti è stato quello 

della rigenerazione urbana, come tentativo di dare nuo-

va vita al tessuto sociale e culturale in aree della città di 

Roma spesso marginalizzate. Il percorso di mostra ha 

esplorato le Badlands, le terre “cattive”, da due differenti 

punti di vista, sia ritraendole nella loro forma estetica e 

oggettiva, con opere fotografiche e pittoriche, sia inda-

gandole come bacini fecondi di nuove potenzialità, attra-

verso progetti di alto valore socio-culturale.

2 DICEMBRE 2015

PREMIO ANCISLINK – FRANCO CUOMO 
INTERNATIONAL AWARD

Lo scorso 2 dicembre, il Presidente della Fondazione 

Roma, Prof. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, 

è stato insignito del Premio Speciale Ancislink- Franco 

Cuomo International Award, «per la sua attività finalizzata 

alla promozione della cultura e della arti, in un momento 

storico complesso e difficile per le istituzioni nazionali; per 

il prezioso contributo all’implementazione dello spirito di 

iniziativa della società civile e lo sviluppo di politiche attive 

e propositive sul piano sociale, tanto più notevoli e signifi-

cative in una fase di contrazione e ridefinizione del Welfare 

State; per l’attività filantropica condotta negli anni alla gui-

da della prestigiosa Fondazione Roma ed iniziative come 

la straordinaria mostra “Partono i Bastimenti” – organiz-

zata dalla Fondazione Terzo Pilastro e da lui – che porta 

in scena il fenomeno storico della emigrazione italiana, 

al fine di sensibilizzare e valorizzare i processi migratori 

interpretati in chiave di opportunità ed integrazione».
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3 DICEMBRE 2015 – 9 MARZO 2016

RASSEGNA TERSICORE

Si svolge dal 3 dicembre 2015 al 9 marzo 2016 a Roma, 

presso l’Auditorium Conciliazione, la rassegna di danza 

«Tersicore», curata da Daniele Cipriani e realizzata grazie 

al sostegno della Fondazione Roma-Arte-Musei. La ma-

nifestazione, il cui culmine è rappresentato dal ritorno a 

Roma della ballerina Svetlana Zakharova (21-22 dicem-

bre 2015), si è aperta con lo spettacolo del Royal New 

Zealand Ballet. 

«Sono molto orgoglioso» - afferma il Prof. Avv. Emma-

nuele F.M. Emanuele, Presidente della Fondazione Roma 

- «di aver contribuito, attraverso la Fondazione Roma-

Arte-Musei, che ha reso possibile questa rassegna di 

altissimo livello artistico, ad arricchire l’offerta culturale 

della città di Roma. In un momento in cui la carenza di 

risorse pubbliche pregiudica pesantemente il comparto 

della cultura, il sostegno della Fondazione non è un mero 

intervento economico ma un tassello  della sua composi-

ta attività istituzionale nei settori delle Arti Visive, della Po-

esia, della Danza, del Teatro e dell’Editoria; è altresì parte 

di un programma di ampio respiro per la promozione e la 

valorizzazione dell’arte nelle sue molteplici espressioni».

4 DICEMBRE 2015 – 3 APRILE 2016 

MOSTRA CoBrA 

Dal 4 dicembre 2015 al 3 aprile 2016 il Museo Fondazio-

ne Roma, nella sede di Palazzo Cipolla, ospita la mostra 

di arte contemporanea CoBrA. Una grande avanguardia 

europea (1948-1951). L’esposizione presenta, attraverso 

un’ampia e accurata raccolta di dipinti, sculture, lavori su 

carta, pubblicazioni, documenti, foto e filmati, l’arte e i 

protagonisti del gruppo CoBrA (1948-1951) – acronimo 

formato dalle lettere iniziali delle capitali dei paesi di pro-

venienza degli artisti: Copenhagen, Bruxelles, Amster-

dam – la prima grande avanguardia di respiro internazio-

nale del secondo dopoguerra. 

Promossa dalla Fondazione Roma e organizzata dalla 

Fondazione Roma-Arte-Musei, in collaborazione con la 

DIE GALERIE di Francoforte, la rassegna rappresenta 

l’occasione per scoprire e comprendere i parallelismi tra 

le opere del gruppo, che perseguì una poetica incentrata 

sul ritrovo della spontaneità e della virulenza insite nell’at-

to artistico, e quelle delle principali correnti europee, con-

tribuendo allo sviluppo di una cultura libertaria capace di 

superare le barriere nazionalistiche ed esercitando una 

forte influenza sull’arte contemporanea. 

Fondazione Roma Museo-Palazzo Cipolla 

Roma, via del Corso 320 

www.fondazioneromamuseo.it

www.mostracobraroma.it
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Kokocinski. La Vita e la Maschera: da Pulcinella al Clown, allestimento.
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